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Pour délermmet'^ le sens propre d'un moty il faut le conside» 
iw sous detix points de vue; Vun logique y Vanire grammati- 
cal : qnant an premier , Vanalyse des idées , doni le sens du 
mal se composcy est le guide qu* il faut suipre; pour le secondy 
, fexamcn de Vélyìmlogie est le ptincipal moyen à employer, 
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Ecco una nuova edizione' dei Sinonimi 
del Grassi^ dopo dieci che finora se ne sono 

A 

vedute. La presente . mia dovrà preferirsi 
ad ogni altra, oltre agli estrinseci pregi ti- 
pografici, in grazia delle molte aggiunte di 
nuovi articoli, che il Grassi avea preparate 
espressamente per essa , e che ho avuto la 
sorte di avere. Per la parte edita mi sorto 
servito deW edizione decima fatta in Milano 
dal Silvestri nel 1627., e<i è la più completa 


f 
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ed appromla daWautore stesso. Spero che 
ogni colto ingegno mi saprà buon grado 
delle cure che vi ho speso d" attorno, e vorrà 
così animarmi a porre tutto il mio impegno 
in altre sì fatte, cose. 
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LETTORE BENEVOLO (*) 


« 


X\eputo inulil cosa il dimostrare che leiEcacia 
di ogni stile deriva necessariamente dalla schietta 
proprietà delle parole : una cantica deirAligbieri 
é poche pagine del Segretario Fiorentino , per- 
petui esemplari d’ogni bel dire, ti profitteranno 
assai più di tutti quanti i precetti che potrei 
venirti ripetendo ; e se non fosse basso piato il 
lagnarsi delia propria fortuna , soggiungerei che 
sento con te il rossore di queste frivole occu- 
pazioni gramaticali , e che assai più volentieri 
avrei dato mano ad un’opera, la quale, mirando 
a piò alto fine, mostrasse pure, per quanto per 
me si fosse potuto , quelle qualità di stile che 
meglio dagli esempi che non dai precetti s’ap- 
prendono, se le triste condizioni di questa mia 
vita , condannata a lavori afTaito diversi da ogni 
letteratura , m’avessero dato campo a tentarla : 
e però mi giovi nel cuor tuo, Lettor benevo- 
lo , il ricordare che vi hanno tempi nei quali 


(*) Prefatione delTAutore alla prima edizione. 
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qucst’arlda maniera di sludi salva gli animi di 
tempra generosa dall^infamia deiradulazione , e 
dai pericoli della verità. > - 

Ho credulo* pertanto che un brevissimo saggio 
iulorno alle differenze di quei vocaboli che piu 
sembrano e s’adoperano come sinonimi, potesse 
riuscire di qualche vantaggio a rettamente di- 
scernere le vere proprietà della lingua , e fosse 
bastevole a volgere raltenzione degli amanti del 
patria linguaggio verso la necessità di studiarle; 
Tallargarmi più oltre avrebbe per avventura po- 
tuto indurre taluno in errore suirinlenzione di 
questo mio .lavoro, il quale tende solamente a 
luanifeslàre le tie .‘di x^a^ggin franca evi- 

denza dèiranlico' stile italiano, sènza Timportuna 
pretensione d’inceppare o stringere di troppo 
"questa nostra armoniosa lingua, nata fra un po- 
polo immaginoso , e cresciuta dai poeti , suoi 
primi padri., ad un’audace e piena libertà di 
forme e di modi. Tolga adunqué la brevità ogni 
invidia al mio divisaniènto-, . nè v’abbia chi. ne 
accusi Io scopo ; pojchè, se i miei Saggi fossero 
tali che, recassero danno al .corpo della favella , 
sarà questo di poco momento ; e se per lo con- 
trario arridesse l’Italia a questa maniera di dis- 
putare le cose della sua lingua colla scorta della 
gramaiica filosofica, sorgeranno cento chiari in- 
gegni a dar compiraènlo e perfezione a qùell’o- 
pera che io ho appena abbozzata. 

dispetto al modo di dimostrare queste diffe- 
renze, mi sono atteuulo a quello già adoperalo 


dai più rinomali filologi francesi, inglesf c te- 
deschi, non senza dipartirmi da essi ogni volta 
che le particolari condizioni della lingua nostra 
il richiedevano. Di fatto rautorità più univer- 
salmente ammessa in questa parte deireloque'nza 
è l*iiso, e sopra questa sola fondarono le belle 
loro trattazioni i francesi' Gerard, Voltaire, d’A- 
lembert, Tinglese Blair, ed alcuni altri; ma sa- 
rebbe stata presunzione, anzi- temerità ad uno 
scritlor^noa lòscanó il dettar canoni sull’uso 
corrènte delle voci italiane , lontano da quella 
felicissima contrada nella quale^ per giusto pri- 
vilegio di condizioni fisiche e morali , scaturi- 
scono perenni le purissime fonti della lingua 
parlata, e si conservano le vive . testimonia uze 
della scritta. • 

Ad evitare pertanto questa scónvenienza mi 
fu mestieri farmi da più. alta ragione nelle mie 

ricerche , che quella' deiruso non è ; nè aitila 

• * * ♦ • 

maggior può trovarsene se non quest’uha , Ja 
natura stessa della voce , non soggetta 
, nessuno de* tanti cambiamenti*, dai quali sono 
perpetuamente agitati i suoi significati usuali. 
IVesi adunque la via che mi * addita vauo gli 
Adelung , ed i Johnson, ed entrai coraggiosa- 
mente né* labirinti delle etimologie, unico modo 
di procedere con sicurezza ueiriuch lesta del va- 
lor intrinseco delle voci. E qui mi fu forza 
prirmi una via non ancor tentala in Italia, onde 
ridurre a certezza ‘ storica quelle origini che ven- 
nero sinora travisale o da strane coughietiure , 
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o da iogegnose finzioni. Il porre per altro In 
piena luce il metodo di queste derivazioni , e 
ravvalorarne la sincerità cogli aiuti e colle di- 
« scipline della storia e delTarte critica , è opera 
che non poteva trovar luogo in questo Saggio, 
nel quale si toccano per sommi capi le cose , 
ma che si appartiene tutta intiera alla Storia 
della lingua i che ancor manca aUltalia, e che 
non dispero di condurre quando che sia a buon 
termipe se i tempi vorranno con più liberalità 
consentirmelo. 

Basti per ora che le etimologie da me indi- 
cate nel coi'so di questo Saggio si appoggino ai 
più sicuri canoni delTarte, e che non ve n’ab- 
bia una sola; che non sia dal consenso dei più 
dotti filologi convalidata: esse sono, come quelle 
del Pqugens e dell’Adelung, :tutte isteriche, che 
è quanto dire che, si, possono colla storia della 
nazione rischiarare, riscontrando in essa i grandi 
mutamenti, al favore de* quali i^ nuovi vocaboli 
cifrarono nella favella, il tempo nel quale av- 
vennero questi gravissimi casi,, le novelle usanze 
dalle quali essi vocaboli originarono, e la gente 
infine che le portò. E chi non sa che la storia 
delle parole è pur quella de’ fatti, de/ costumi 
e della civiltà d’una pazione? E chi non sente 
nelle macchie fatte alla lingua d’un^popolo l’in- 
solenza del vincitore e la vergogna del vinto? 

Dalla ragionata dichiarazione delle origini de- 
dussi con facilità, la retta definizione delle vo- 
ci, Tordine naturale de’ vari! loi'o significati^ e 
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finalmente le esatte differenze de’ vocaboli afllub 
Con queste certezze presi poscia a discorrere 
gli scrittori del Trecento , citati da due secoli 
111 qua come irrefragabili autorità deli-uffizio e 
del valor delle parole ; ed accortomi che molti 
fra essi , digiuni affatto d’ogni filosofia ^ 'anzi 
grossolanamente idioti, stravolgevano le vere è " 
naturali significanze delle voci , e deturpavano 
la faccia della favella coH’accettazione di modi 
stranieri senza fior di critica e‘ per solo aràor 
di novità, osai chiamarli a più severo esame ^ 
ed affrancandomi da ogni superstizione rifiutai^ 
o ammisi le loro locuzioni, secondo che esse mi 
sembravano più o meno consentanee a quegrin^» 
concussi principii coi quali le cimentava. Molti 
fra quei vecchi testi di lingua non ci sembrano 
grandi se non perchè noi stiamo in ginocchione 
davanti ad essi; leviamoci, e la ragione filoso*^ 
fica delle cose ci condurrà a scernere Toro puro 
dal piombo, e renderà più assennata e più de* 
gna della presente civiltà quella venerazione 
nella quale avemmo sin ad ora tutti indifferen- 
temente gli scrittori di quel secolo. 

Non vorrei per altro che questa libertà di 

sentire fosse per offendere in alcun modo le 

consuetudini vére della lingua nostra; e però 

ti prego , o Lettore , a por mente che io non 

parlo qui che di nudi vocaboli che l'uso dstesso 

della nazione ha da gran tempo riprovati, salvo 

rimanendo ed intatto Tedifizio gramaticale della 

lingua, il quale si alzò nel Trecento ai termini 

« 
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della sua perfezione. Invano cercheresti negli 
altri scrittori de' secoli posteriori quella sem- 
plicità e facilità di costruito, queiringenuità di 
modi , quella sveltezza di forme , quella vena 
spontanea ad un tempo e spiritosa, onde il vol- 
gare italiano sopravanzò di tanto le lingue nlo- 
der4^^|S^icca in quelle prime scritture un tal 
giro di frasi, una sì bella e si nuova movenza 
"di periodi da potersi anzi sentire che imitare. 
Quindi i casti amatori della favella « ragguar- 
dando a questa mia distinzione , s'accosteranno 
d’ora in poi alle arche del Trecento 'non piu 


per disseppellire vie voci che vi * giaccioìio in- 

ma per istudiai* ri e la strut- 
lingua rinnovarne le grainaticali 
^proprietà, e respirarné Tincorrolta fragranza. 

\ Aggiungi , ò Lettore ,* che , nel parlare degli 
autori di quel primo tempo , io non ho * inteso 
di que’ grandi che illuminarono il mondo col 
divino raggio del loro sapere, e che, pieni di 
iilosofìa la lingua ed il petto, sorsero fra quelle 
tenebre maestri delle perdute vie del vero non 
solamente nelle lettere , ma in ogni parte delle 
umane cognizioni: questi luminari della gloria 
italiana non debbono e non posspno andar con- 
fusi con queir oscura turba di scrittori dello 
stesso secolo, cui^ se togli rantichità, non riman 
pregio che li raccomandi alla riconoscenza de* 
posteri. 

Sono questi i principii che ho seguiti nel 
trattare delle differenze tra i vocaboli, principi! 


che in queste quislJonl di lingua, che si vanno 
agitando per gli studi d’Italia , ho'creduto do-* 
ver candidamente professare ; contento, ^se vado 
errato, di errare con quegli eletti spiriti ai .quali 
ini congiunge non solo questa nobile comunanza 
di studi, ina un legame indissolubile di rico- 
noscenza e di tutto affetto (i)^ dacché* essi altro 
non ebbero iti'^mira se non di giovare ai pro- 
gressi della lingua e del pensare Italiano , gli 
uni col mostrare la venustà e la franchezza del 
suo antico andare, gli altri col’ ringioveulrla ^ e 
darle nervi e polso a camminar col secolo; ma 
questi e quelli ugualmente lontani dalla sfrenata 
licenza de’ novatori , e dalla irragionevole ser- 
vitù de* pedanti. ^ _ 

Spero perciò che sia per meritarmi lode la 
frequente ricordanza che io vado facendo nel 
corso del mio lavoro della toscana autorità. Cer- 
cai 'di soddisfare prima d’ogni altra cosa ad un 
debito del cuore , nel «quale stanno profonda- 
mente impresse cento care memorie di quella 
contrada ospitale che visitai peregrinando altre 
volte ; ed ebbi altresì in animo di mostrar che 
io non aveva per guida in quésta, come in ógni 
altra mia impresa , che l'amor santo d’Italia , e 
non mai un invidioso gareggiar di province. E 
qual vi ha terra fra noi più della Toscana de- 
gna d’essere a lutti maestra ? e d’onde i tempi 

(i) lutendo parlare di Vincenzo Monti, di Carlo Botta, di 
Giulio Perticar!, di Pietro Giordani, c d^altri pochi che si pos<' 
sono chiamare i viventi onori dcUc lettere italiane.' 


eroici d’Italia, se non da quella? Quivi le chiese 
I palazzi , le logge , le vie , i sepolcri attestano 
le glorie di un gran popolo, primo d’ogni altro 
nelle virtù cittadine , negli ordini civili , nelle 
imprese di guerra , nelle arti delia pace ; qui 
vivono ancora i nipoti di .quella forte genera* 
zione che bagnava del suo sangue i colli di 
Mouteaperti per l’independenza della patria , e 
diradava ad un tempo le tenebre dell’età del 
ferro coi canti d’una nuova poesia ; qui le gen- 
tili famiglie ed i nomi di que’ magnanimi che 
tre secoli appresso stettero soli in campo con- 
tro tutta la sterminata possanza di Carlo, ^men- 
tre Firenze si abbelliva per opera loro d’ogni 
più splendido monumento deli’arti ; quivi in 
somma riposano le sacre memorie dell’Italia mo- 
derna come fra le rovine di Roma quelle del- 
1/antica. E queste memorie non sono esse tutte 
nostre, e non sono forse come tali vaiitate ogni 
giorno da noi ? Cessi adunque ogni spirilo di 
parte, e sieno svergognati per sempre que’ de- 
generati Italiani, se pur ve n’ha, che, dimen- 
tichi de* primi loro doveri , tentassero di rac- 
cendere quell’ire municipali che mai non furono 
senza grave dispregio di questa comune patria. 


ACCORDARE , CONCEDERE 


Xl liuto , gradito passatempo delle donne > dei 
hiìuistrelli e de’ paggi ne* tempi cavallereschi ; 
diede origine al verbo accordare , che nel suo 
primitivo significato vale tendere le corde d’uno 
strumento musicale in modo ch’esse possano ar- 
monizzare ; si allargò poscia lo stesso significato 
da piti corde a più voci, a più strumenti; quin- 
di , con felice trapasso da fisico a morale , si 
disse accordare per temperare due o più opi- 
nioni diverse in maniera che esse vengano a 
farne una sola , e però accordarsi vale conve- 
nire ne’ principi], nelle idee di un altro ; final- 
mente per estrema transizione si à\sse accordare 
per acconsentire in una cosa che ti sia chiesta 
o proposta; ed in quest’ultimo significato , per 
quanta, sia esso lontano dal primo, si sente pur 
sempre l’idea àeWaccordo , poiché il consenso 
che dai , ti pone à' accordo con chi li propone 
una cosa , o te la chiede. Sono questi i soli e 
veri significati del vocabolo accordare^ del quale 
si fa in questi tempi tanto scialacquo dagli scrit- 
tori inesperti. ' * , 


u 

Giova ora raccogliere raltenzione sulla diffe- 
renza deli’ullimo significato ò.' accordare da con- 
cedere , la quale è in vero difficile a ravvisarsi 
al primo tratto. Esaminiamola. 

Tra concedere libero ed assoluto nella pie- 
nezza de’ suoi significati, e concedere relativo, 
e ristretto ad una domanda die ti sia fatta, ad 
una difficoltà che ti sia proposta , la differenza 
è assai grande ^ poiché nel primo caso vale per- 
mettere , dare , prestare , somministrare, appor- 
tare, recare, passare, o cedere alla maniera de’ 
Latini , ed in nessuno di questi significati non 
può sostituirsi ad accordare : chè se alcuno ama 
di parlar proprio ed esatto, non dirà certamente 
che le leggi accordano la facoltà ad ogni citta- 
" dino di difendere la sua persona , le sue pro- 
prietà , ma sibbene ch’esse la. concedono o la 
danno ; nè dirà che la fortuna accorda agli uo- 
mini le ricchezze non le virtù, ma piuttosto che 
* concede o le comparte da quella cieca ch’ella 
è; nè si. potrebbe tampoco porre il verbo ac^ 
cordare in luogo di concedere in questi versi 
di Dante : 

A che , e come concedette Amore, 

Che conosceste i dubbiosi desiri ? ^ 
e tanto meno in questi altri: 

Mentre che torni, parlerò con questa, 

Che ne conceda i suoi omeri forti \ 
nè in questo bel passo del Decainerone: 

« Essendo ogni cosa pieno di que’ fiori che 
concedeva il tempo. 
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Non v'iia dunque afiluità fra i due verbi , se 
non quando concedere viene adoperato per ac- 
consentire ; ma anche In questo caso, che è ru- 
nico nel quale le due voci sembrano sinonimo^ 
v'ha, a chi guarda bene, addentro , una certa 
diversità , la quale i procede pur sempre dalla 
diversa loro natura, e. fa si che concedere s'a- 
dopera più .propriamente da superiore ad infe-« 
riore , ,e accordare da pari, a pari. Avvertasi 
inoltre. che accordare^ nel signifìcato di cui par* 
liamo abbisogna. di domandare di chiedere* 
ai quali si ; dee necessariamente contrapporre, 
come si vede nel seguente calzantissimo^esempio 
del Segneri, quantunque il buon padre non siasi 
fatto carico della sconvenienza di far accordare 
da Dio. quelle grazie ch’egli concedere : 

(( Non ci fu detto da voi che quanto avessimo 
» chiesto a . nostra salvezza , ci sarebbe stato 
» accordato.? />ì , . ... ^ ì. t 

Da queste osservazioni si può dedurre che 
accordare' differisce in ogni cosa da concedere^ 
e dove ^ sembràfi.^ che più se gli accosti, viene 
ancor differenziato dalla necessità d’esser con- 
trapposto a chiedere o.a domandare^ e dairin- 
dole del suo uf&zio,.che è quello di esprimere 
un consenso, col quale due cose, differenti ven- 
gono ad essere conguagliate, inenìre che conce^ 
dere , esprimendo pur esso un consenso , non 
pareggia in nulla chi lo dà a^ chi 'Io domanda. 

Bella proprietà e grande ricchezza ad una lin- 
gua e l’avere altrettanti vocaboli quante sono 
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le varie idee o coucomilantl o accessorie, dalle 
quali vien sempre accompagnata la principale^ 
o sia la caraneristica ; e gran segno di povertà 
è il rimanersi allo schietto necessario de’ voca* 
boli ^ che esprimono una generalità. Per questo^ 
rispetto io porto opinione che la lingua nostra 
avanzerebbe d’assai le lingue romane sorelle, 
ove ella potesse vantaggiarsi di tutte le sue ric- 
chezze, e non fosse perpetuo zimbello ora dei 
moderni corruttori che le buttano in volto il 
fango straniero, ora dei pedanti che la stringono 
e la martoriano entro le fasce della sua prima 
età, contendendole il crescere e vietandole d’am- 
pliarsi col secolo e bolla ^§losofia. E per tornare 
aliar- ricchezza rebiìva <lella^ lih^a nostra, vedi, 
o>Jeltòre4j^ di" quanti vbei modi essa li fornisce 
onde particolareggiare , con altrettanti vocaboli 
propri e spiccati ; le molte idee che abbraccia 
il- generico accorder de’ Francesi. Noi diciamo^ 
per cagion d’esempio, che. Iddio concede le sue 
grazie; che i re compartono {.loro favori; che 
le leggi danno ai cittadini questa o quella fa-* 
coltà ; che un principe assegna una pensione , 
conferisce, una carica, un titolo a quelli fra’ suoi 
servitori i quali coi loro buoni e fedeli servigi 
se ne sono renduli meritevoli ; che il ricco e 
l’agiato dispensano il superfluo al povero , al 
disagiato; che il potente largheggia della sua 
protezione col debole, e finalmente che un ge- 
nerale assediante accorda questa o quella do^ 
manda che il nemico assedialo gli fa ne’ capitoli 


della resa d'una piazza. E se vuol sapere per- 
chè il verbo accordare venga rislrello a questa 
sola funzione di consenso ad una domanda fatta, 
ti risponderò col richiamarli alla mente le corde 
del liuto che ti ho posto innanzi sul principio 
di questo articolo. 
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AGO , SPILLO 

Aqo è un sottilissimo filo d’acciajo con punta 
acuta dalPun de* capi , e con una cruna daU*al- 
tro, nella quale. s*infilza il refe o la seta per 
cucire. 

Spii/o è un sottil filo di rame , d’ottone , o 
d'altro metallo , acuto in punta a guisa d*ago , 
e con un poco di capo rotondo aU'allra estre- 
mità, e serve a fermare i veli in testa alle don- 
:rie, o ad altri simili usi. Basterebbe il por mente, 
alla natura di questi due slromenti per sentirne 
la differenza ; ma dall'avere i latini adoperato 
la voce acus ne’ du^'^gnificati d’ago e di spilloy 
è rimasto in alcuni luoghi d’Italia l’abuso di 
confondergli nel comune discorso. 

Giovi adunque l’avvertire, che coll’ago si at- 
tacca una cosa ad un’altra mediante un filo, e 
che collo spulo sì attacca pure una cosa ad u- 
n’altra , '..ma Collo spillo ìsiesso. Le idèe conco- 
mitanti di tulli e due i vocaboli sono quelle di 
forare e di attaccare, ina in quest’ulliina opera- 
zione Vago passa, e lo spillo rimane. « Lo spil- 
)> letto , dice il Caro , persuadendosi d’essere 
Orassi y Sinonimi 
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w penetrativo anch’esso, disfidò Vago a cucire; 
h non conoscendo poi la differenza che era dal 
’) forare al passare, e dalfaver cruna a non Fa* 

» vere, conobbe ancora d'essere assai più grosso 
}) di capo, che aguzzo di punta, u 

La distinzione accennata si conferma dalFo* 
rigine loro. Ago viene dal lat. acus , e spillo 
vien pure dal lat. spinula, piccola spina , colla 
quale in segno di povertà e d'umiltà ne’ primi 
secoli della Chiesa si fermava il pallio arcive- 
scovile. Troviamo altresì in Tacito l’uso della 
spina in luogo di spillo presso gli antichi Ger- 
mani : tegmen omnibus sagum , fìbula , aut si 

» desit, spina consertum. » Da spinula si fece 
spinla (i), quindi spilla^ che rimase sulla bocca 
di tutti i lombardi, "e spillo in Toscana. Un’al- 
tra distinzione fa pur l’uso di queste due voci 
trasportando quella d’ago a significare molte cose 
aguzze e terminate in punta , dove spillo nòn 
arriva. Diciamo, per mo' d’esempio, ago al pun- 
giglione delle vespe, delle pecchie, de’ calabroni, 
o simili animaluzzi ; ago chiamasi pure quei 
ferruzzo calamitato , che posto in bilico nella 
Jbqssola si volge a 4raoìoaUna^ e guida i navi- 
fga)ili per man^s'cohosciutl’; ago^^ il ferro della 
' stadera, che ne mostra Tequilibrio ; ago lo stile 
"^ibhe^segna coll’ombra sua le ore negli orinoli 
solari. Ed in tutti questi uffizi! , come in altri 
simili la voce spillo verrebbe impropriamente 
adoperata. 

(i) Du-Frcsnc gloss. lai. barb. 
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ALLEGREZZA, GIUBILO, GIOIA^ 
LETIZIA, GAUDIO 


* 


Allegrezza è affetto deiranimo , che procede 
da contentezza della mente o da soddisfazione 
de* sensi, e che si manifesta al di fuori, e spe* 
zialmente sul volto e negli occhi deiruomo. 

Giubilo è dimostrazione esterna d*allegrezza ^ 
e manifestazione di gran piacere per via d*atll, 
di parole, o di canto e riso giocondo. 

Gioia ’ h estremo giubilo^ sommo grado di al- 
legrezzuy ultimo segno di piacere ineffabile che 
sovente non si può esprimere, e celar non si può. 

Allegrezza è dunque primo grado di contento, 
secondo è giubilo^ terzo ed ultimo è gioia; e, 
per parlar co’ gramatici, allegrezza è positivo, 
giubilo è relativo o comparativo , e gioia^ è su- 
perlativo. 

\lallegrezza è segno di tranquillità , giubilo 
, di festa , gioia di supremo diletto : \ allegrezza 
•s’ingenera talvolta dà buona complessione , da 
buon umore la gioia è sentimento più forte , 
nè si mostra senza patente cagione ; V allegrezza 
è temperala e misurala, la gioia non mai; Val- 
legrezza si oppone alla malinconia, alla tristez- 
za ; il giubilo alle lamentanze, al pianto; la gioia 
all’affanno, al tormento; quando V allegrezza esce 
^da* suoi termini ordinari!, chiamasi- gmòi/o/ se 
*'la gioia varca i suoi chiamasi rapimento , tras- 
porto, ebbrezza; un caso leggiero basta a risvegliar 
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^ ; la gioia non nasce che da un av- 

venLmento felice: \ allegrezza può essere abituale 
neiruomo ; la gioia è sempre accidentale \ que- 
sta è passione, quella è stato dellanima, la quale 
riposa ueW allegrezza , si dilata nel giubilo , ina 
vien fortemente commossa dalla ^ioia; oud’è che 
la gioia ^ come ogni forte passione, s’esprime 
talvolta colle lagrime, mentre basta M allegrezza 
un sorriso, ed il giubilo si sfoga ne’ canti e nelle 
acclamazioni. Insoinma si rauor della gioia non 
dal giubilo y nè àdAV allegrezza. 

La religione c’insegna ad esercitar le virtù 
del cristiano con allegrezza y a sopportar le disr 
grazie e a darne lode a Dio con giubilo , ed a 
sperare le gioie del paradiso. 

La speranza di possedere una cosa desiderata 
ti rallegra; raccostarti al possesso di essa ti fa 
giubilare , ma la gioia non viene che dal godi- 
mento che ne hai. 

« In tutte le lingue (dice il Magalotti ) i no- 
mi delle gioie sono belli, sonori, armoniosi. 
E gioia italiano ? Basti dire ch’egli è rimaso 
graduato a vocabolo significativo d'un estremo 
^ giubilo; gioia e gioioso essendo molto più che 
w allegria e allegro, » 

Ho a bello studio intralasciato di parlare sin 
qui di gaudio e di letizia , perchè queste due 
voci venute nella lingua coi riti latini della 
chiesa, e adoperate talvolta dagli antichi scrit- 
tori per vaghezza di latinismo, non sono propria- 
mente deU’uso , e non han corso nel favellar 


comune : « quello solo è vero gaudio ( dice il- 
3> Cavalca ) che è da^ creatore- a creatura » ; e 
pressoché tutti gli esempi degli antichi autori 
dimostrano che. questa voce venne particolar- 
mente usala ad esprimere V allegrezza cristiana , 

0 quel senso di contentezza che reca nell’animo 
de’ fedeli la contemplazione delle cose celesti : 

1 poeti poi se ne valsero nel vero significato del 
latino gaiidiiim , perchè la forma quasi insolita 
aggiunge gravità alla parola , e la fa a luoghi 
più poetica à* allegrezza. Dicasi lo stesso di le- 
tizia^ la quale corrisponde a gioia , ma vien la- 
sciata ancb’essa ai poeti ed ai predicatori ; a 
quelli , perchè nessun aiuto è mai troppo a va- 
riare tutti i concetti e le immagini della calda 
lor fantasia, a questi, acciocché vestano alcuna 
volta di riverenza latina i profani e troppo sen- 
titi significati della gioia. 

Se alcuno de* lettori desiderasse nn cenno in- 
torno alle etimologie di queste voci, gli basti 
il sapere che allegrezza è da allegro , e questo 
dal latino alacer^ che fra i suoi significati ebbe 
anche quello à'hilaris^ che giubilo vien pur dal 
latino jubilum , che vale acclamazione , grido o 
canto festoso j e che gioia prodotto da gioire 
vien prossimamente dal provenzale gausir^ jau- 
siry goyry onde goy (i) e joy^ colla radice nel 


(0 V. "Ménage. Dici, élymol, de la lanate frane, in )Ouir« 
Carpentier, Suppl, ad Gloss, Cau§, in Goja. Caseneuve , Orig, 
frane, Rochefort^ Gloss. prov* ad voc. 

Anche la lingua italiana ne’ suoi vagiti ebbe go/a per gioia ; 
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latino gaudere , ma con maggior larghezza di 
significato. 


ALTARE, ARA 

. * 

I poeti hanno adoperato e adoperano promi- 
scuamente questi due vocaboli , e eosi sia di 
quelle loro liberissime fantasie nemiche d’ogni 
freno , impazienti d*ogni regola e misura. Giova 
per altro avvertire i prosatori, e forse anche i 
poeti stessi ,* che i latini, dai quali le due voci 
procedono in dirittura , le differenziavano in 
questo, che alture era solamente consacralo alle 
divinità celesti, ed ara alle infernali, che sul- 
V altare abbrucciavano le vittime in sagrifizio 
solenne, e 'sull’ara libavano soltanto , e suppli- 
cavano; e finalmente , che Vallare era proprio 

degli Dei, Vara de* morti. 

Quindi la -xeligionC' cattolica chiamò altare e 
non ara^ la mensa sulla quale si offre a Dio il 
santo sagrifizio. Ara ha sempre fra noi alcun 
che di profano, aliare è cosa sacra. Ne riti so- 
lenni della nostra religione la voce ara non si 
potrebbe adoperare in prosa schietta senza offen- 
dere non dirò la proprietà , ma le piu gravi 
cónvenienze del discorso ; hè si udirebbe senza 
scandalo , che un sacerdote è salilo all àra per 
dirvi la santa messa, o che spande dallnra le 
bènedizioni dell’Eterno sur pòpólo divoto ; nè 

V 

ed il dialetto piemontese ha goi nello stesso significato del prò - 
'vensalc. 


diciam mica maggiore, Vara della Madou* 
na , ma Vallar maggiore, Vallare della Madonna: 
per Io contrarlo parlando delle cose religiose 
de* Greci e de* Bomani si adoprerà meglio ara 
che aliarey ogni volta che lo consentano gli uf- 
fìzii, ai quali erano dedicati, e che ho indicato 
qui sopra. 

ALTEREZZA, ALTERIGIA, SUPERBIA 

Altiero da allo: superbo da super (sopra): e 
però sin dairorigine e dal suo significato natila 
rale , superbo vuol essere più A*alliero. Ambe- ^ 
due i vocaboli s’adoprano dai padri della nostra 
lingua parlando di cose. Dante chiama superbo^ 
cioè alassimo^ Tornerò d’un diavolo che portava 
i peccatori , e dice superba la costa d*un alto 
monte. 11 Petrarca chiama alliero il Rodano , 
perchè fiume allOy profondo ; e Taquile, animali 

altera vista. 

Venendo al figurato , .la difierenza si fa più 
viva, poiché alliero è colui che sente altamente 
di sè; superbo è quegli che per troppo sentire 
di sè vuol essere sopra gli altri ; V altiero s 'ap- 
parta dal volgo , il superbo ne va in cerca per 
ofienderlo ; altiero è quasi sempre preso in senso 
onesto , superbo non mai. Dante scontrandosi 
nel purgatorio col buon Sordello, esclama: 

oh anima Lombarda, 

Come ti stavi aliterà e disdegnosa, 

£ nel mover degli occhi onesta e tarda. 


24 

Ed in altro luogo, parlando della squadra degli 
angeli ribelli, la chiama superbo strupo ^ cioè 
schiera (i) di spirili che peccarono di superbia 
volendo essere sopra Dio. Quante volte non 
cliiama egli altiera la donna sua il Petrarca ? 
Avrebbe egli osato, queH’animo gentile, chia- 
marla superba ? Questa differenza si deduce an- 
cor meglio dagli opposti, poiché superbo è sem- 
pre contrario à' umile , ed altiero si oppone a 
basso; quello ha per contrario una virtù, questo 
tm vizio; e però il Cantor di Laura scrisse: 

a voi non piace 

Mirar si basso con la mente altera; 
e con mirabile evidenza di opposti, nei seguenti 
versi : 

Un alto dolce onesto è gentil cosa : 

Ed in donna amorosa ancor m'aggrada, 
Che 'n vista vada altera e disdegnosa , 

Non superba e ritrosa: 

Amor regge suo imperlo senza spada. 

(i) È questo il solo e vero significato della voce Dantesca 
sintpo^ intorno al quale errarono da cinque secoli in qua tutti 
i commentatori deiraliissimo Poeta (Vedi i comcnti al canto VII. 
deirinferno dal Buti al Biagioli), Strupo vale quantità di gente, 
e nel verso di Dante truppa d'angeli, dal latino-barbaro stropus^ 
ohe sonava gregge di pecore, e per traslato naturalissimo mol- 
titudine di persone, stormo, truppa di gente (vedi il Supplì- 
mento’ del Cafpentier al Glossario del Du-Fresne* alla voce stro^ 
pus). La radice è' nell’antico teutonico troppe^ trop^ ed in al- 
cuni di que’ dialetti sirop^ che s’interpretano grea:, certus ovium 
numei'iis (vedi Schilter in troppe) onde il troupeau e la troupe 
dei Francesi c la truppa degl’italiani. E degno di osservazione 
che la^ voce stmp è ancor viva nel dialetto piemontese per 
gregge o grosso branco di pecore , cioè nel puro significato 
degli antichi idiomi' teutonici. ^ 








Non debbo qui dimenllcare un’acuta distin- 
zione di questi due vocaboli ' fatta dal Minucci, 
ottimo scritlor toscano (i) : <c aliterò (dic’egli ) 
» è colui che per grandezza d’«ànimo non ri- 
' guarda e non applica a cose vili, anzi dimò-, 
» stra verso di quelle una certa schifezza ge- 
» nerosa e senza vizio: e superbo si dice colui 
j) che per vizio e per capriccio spropositato dis- 
prezza tutti e tutte le cose indifferentemente 
» e senza distinzione alcuna. » 

Trapassando ora agli astratti , vedremo qual 
differenza corra tra alterezza e superbia. Supera 
bia^ secondo S. 'Gregorio, è desiderio disordi- 
nato e perverso di eccellenza , e però è posta 
fra i peccati capitali, come incominciamento di 
tutti i vizii e rovina di tutte le virtù. Alterezza 
è forte estimazione di sè, che procede da gran- 
dezza d’atrìmo, e che mal frenata può degene- 
rare dalla sua origine e volgere in superbia. La 
superbia trae in rovina un uomo od un popolo 
che ne sia tinto; \ alterezza può guidar l’uno e 
l’altro a cose grandi , a fortissimi fatti. ÌJalle^ 
rezza della nazione spagnuola offesa da un 51/- 
perbo conquistatore^ la spinse a quella magna- 
nima difesa che ognun sa : chi oserebbe tacciar 
quella nazione di superbia ? 

Giova qui Tavverlire che la voce alterezza k 
stata, coniata dalla: necessità in che si trovarono 
i popoli italiani di esprimere l’idea della gran- 
dezza d’animo , e delle altre buone parti della 

(1) Annot. al Malmant. 
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supcrhìa f loro aviiliotinif i <juali dicevano ^ 
sumc supcrbuun qucBsit^nii meritis ( Hor. ) ; fiec, 
tàniam f^espasiano superbiam > ut pris^atum 
tcUiwn paieretur (i Tac. ) : ove si vede che sa- 
perbia è t|>i|ès4 per »genero^^ e magnanirnUà ; 
però,jj^^É1Ì^l^licavreligio^ veoendo a noi 
ia d*umillà, spogliò d’ogni onesto signU 

voce Xi)>^ ® denonii- 

nazioni ide’. vizii;capitali> obbligando cosi gl’Iia- 
Uant a creare il vocabolo* a&erezia. Questa av-^ 
verten^' rendei'à più cauti coloro i quali credono 
erroneamente .potersi ogni :*vqcabolo nostro che 
sia ^ .lai^ le significanze 

Ir'^appreseulare u|Mf cosi'p^tf^osa estimazione di 
sè, che non è mcotu:^erbia ^ ma che non è 
aUeréz%Wi^ accresece autorità alla 

imperocché se 

'■ ' If ' ' • 

, . qùesU doyesse essere sempre usata in senso cat- 
livOf fecondo gli esempi di alcuni scrittori , e 
secondo- la definizione della Crusca, la voce a/- 



Ibvoeab 


/ iérigm o A non sarebbe venula al. mondo o ci 
^starebbe :^senza la. sua propria idea, il che non 

- . , ■4t- 

è.hè può essere. 

Alterezza si riferisce per lo più all animo, ai 
sentimenti ai pensieri ; alterigia è di parole e 
di maniere; superbia poi si allarga tanto agli 
uni quanto alle altre. 


(i) Cosi di lussuria : vedi più sotto Twlicolo di lussurioso. 
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Nòta, lettore^ qaesta ben ordinata copia * di 
vocaboli che ti fornisce la lingua per.» graduare 
con somma esattezza il passaggio da un sentii' 
mento virtuoso ad un vizio , dalla nobiltà d’a-» 
nimo al suo eccesso estremoi segnando con vo- 
cabolo intermedio il punto in cui Taltezza dei 
sentimenti prende a varcare i termini delFone- 
sto per dar neirestremo senza esserci ancora 
arrivata^‘'.però che troverai sovente neVL* alterezza 
lina dimostrazione di virtù, avrai sempre col- 
V alterigia uti'^^gran difetto , e nella superbia na 
vizio abbominevole. Sarà quindi facile cosa la 
evitare ogni improprietà d'uso della voce altiero^ 
quando si ritenga in mente che da essa derivano 
le due diverse voci di alterezza e di alterigia^ 
e , secondo che accenna di questa o di quella 
può assumere onesto o reo significato , diverso 
sempre da quello di superbo (i). 

ALTEIICAZIONE , CONTESA , DISPUTA 

* 

* 

Altercazione è sempre di parole, contesa è di 
parole , e di fatti. Altercazione è voce venuta 
nella lingua nostra dal fòro Romano, ove era in 
significato di. dialogo, d'accusa e di difesa di 
due parti avversarie ; ma la contesa viene da 
tensione violenta e ‘da sfogo così d'atti Come di 
discorso , e però quando è di ‘ sòie parole ‘esCb 
tuttavia dai termini àeW altercazione ed è ben 

(0 I Francesi chiamano fiertd ralterezzai hauteur Fallerigia ' 
c superbe la superbia. 
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altramente calda ed ostinata. 11 Borgliini cliiama 
contese^ le fiere e sanguinose discordie de* Guelfi^ 
e Ghibellini ) e beata Tltalia se si potessero» 
chiamare aliercazioni. La disputa è lontana da' 
queste due voci quanto una modesta fanciulla 
dalle , femiiiine . di . mondo ; essa cerca ' là verità 
per via ’di; dubbio, d'esame e di .sottili. inchie- 
ste, sta 'sulla bocca delle persone culle e gen-. 
tili e non oltrepassa mai i termini deH'urbani- 
ta; ridotta ad alzar la voce e ad adoperar modi 
concitati e risentiti,, perde il suo filosofico nome' 
e chiamasi altercazione ; ferma in un'opinione 



ed ostinata a^difei^fla per ogni via, chiamasi 

gli scicela H/ Val- 

ili è de' quando è 

;'4|Ale ^^ole, èìpfPjphi dellà gente male educata. 
^ fóigo dii Rocnia i^nò sovente delle insolenti 
>ni "de* tribuni della plebe, e fu talvolta 
insanguinato dalle loro tumultuanti contese. Gli 
orli deH'Accademia ed il. portico d’Alené ripe- 
tono ancora soavemente le dispute filosofiche di 
Platone e di tutta la Socratica famiglia (i). 



AMBO, AMBI, AMBE 


Trattasi qui di tali squisite difierenze , che 
essendo già state dichiarate da roano maestra , 
e da una penna assai più della mia autorevole, 
debbono . naturalmente trovar luogo in queste 


\ 


(i) Vedi l’articolo Contendere c disputare. 
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carte ed accrescerne il pregio. Parla il Caro (i): 

<r Ambo , ambi ed ambe si' trovano in questa 
» lingua, una voce, con tre desinenze. Diciamo 
0 che sia come .un .torso di tre persone, e che 
» ciascuna di queste tre sleno due , perchè di 
» due cose si dicono. Ambo che è la prima, è 
)> . tutto questo torso insieme, e comprende ambi ' 
» ed ambe ; e cosi viene ad essere come un 
^ Gerione di tre coppie, cioè di due maschi e 
9 di due femmine , e di un ermafrodito , cioè 
» di un maschio, e di una femmina. In questo 
» modo tutte. insieme fanno un sol corpo e sono 
9 d’una stessa natura; e fra tutte tre non corre 
9 altra differenza che quella della terminazione • 
9 e del genere che è tra ambi ed ambe: la qual 
» differenza però si confonde per modo , che 
9 spesso l’una serve per Tallra ; perciocché ambe 
9 che per Tordlnario si dice di due femmine ; 

9 in composizione si dirà di due maschi, come 
9 qui : 

9^ Hai spiati ambedue gli affetti miei (a) 

9 lo gli ho veduti alcun giorno ambedui (3) 

9 dove si parla di due soli , 

9 £ temo che un sepolcro ambeduo chiuda (4) 

9 palpandosi del Petrarca e d'un suo pensiero. 

9 E cosi ambi , che ordinariamente si dice di 


(1) Apologia. Risenliaieiilo del Pradella. 

( 2 ) Petrarca . Trioufo d'amore. 

(3) Idem., son. i03. 

( 4 ) Idem I Caua* 3y. 
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w due maschi , si dirà d*una femmina e d*un 

» maschio : uditene Tesempio: 

« L*un di virtute e non d*amor mancipio, 

w L’altro à' entrambi (i) 

w dicendosi di Marte e di Venere. Onde si vede, 
» che tra ambe ed ambi non rimane altro che 
» una piccola diversità della desinenza. Ma tra 
» ambo ed ambe e tra ambo ed ambi ogni cosa 
» è per indivisa. Anzi che ambo accordando 
M ambe ed ambi in quel che discordano, piglia 
» sopra di sè a farne un solo individuo e di 
» nome e di genere e di numero, e di tutto che 
» possono aver tutte tre, vuol servire essa sola. 
D E che serva per ambi vedetelo qui : 

» Alfin ambo conversi al giusto seggio (‘ 2 ) 

? » Tr'ambo li primi gli occhi tuoi ritrovi (3). 

'» che serva poi per ambe fra tanti lochi che 
» ve ne sono, questi lo mostrano precisamente 
w in due stesse parole. Perciocché dove dice il 
)) Petrarca ambe le chia\>iy ambe le mani. Dante 
» dice ambo le chiavi , ambo le mani, E cosi 
» avete veduto che ambo si dice di due fera- 
» mine. « 

Da questa elegantissima dichiarazione racco- 
glieremo col Cinonio le sicure avvertenze , che 
•ambo è comune al maschio ed alla femmina , 
tanto da sè solo quanto ne* derivati e composti 
da lui ; che ambe è sempre voce di femmina , 
dalla quale però si formano ambedue e ambedui 

(1) Peirarca , Trionfo della fama. 

Idem, Can^. 4S. ( 3 ) Uaat.y Par. c. a. 
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d’amendiie i generi, che amhl è voce di mas* 
chio, e che mantiene la sua dignità, anche quan- 
do si trova accoppialo con voce del genere fem* 
minino. 

AM ATTAMEIVTO , ACCENNAMENTO . 

« 

Non parlerei della prima di queste due voci 
se i Yocabolaristi non Tavessero fatta sinonima 
della seconda, poiché ama^/ame/z^o è voce en- 
trata di contrabbando nella lingua per opera di 
Matteo Villani , e rifiutata dairuso. Gioverà a- 
dunque la seguente dichiarazione a far conoscere 
il vero senso nel quale il Villani 1 adoperò. Ec- 
cone il passo : ^ Di che spaventati si arrestarono 
» senza stringersi -più alla terra, e già per segni 
» e amattamenti che quei della porta facessero ... 
» non s’attentarono di venire più innanzi. » Nel 
qual passo si vede ct)ie se amattamenio valesse 
solamente cenno ^ acòennamento (come vuole la 
Crusca), il Villani verrebbe a dire per segni e 
segni , il che non può essere. Vuoisi adunque 
por mente che la voce amattamenio significa 
instanza ressa , ostinata premura , ed è tratta 
dairantica voce spaguuola amatamiento (i), ver- 
bale del verbo amatar^ che si usava dagli Spa- 
gnuòli al tempo del Villani in luogo di mutar. 
Questo, verbo, che propriamente vuol dire am- 
mazzare, ha pure il significato di ostinarsi con 

(0 Diccionario de la Icngua cast, por la Keal Acad, Esp. 
. ad voc, ^ 
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vive inslanze Intorno ad uno, onde ridurlo a far 
' la tua volontà, quello stesso che i Latini chia- 
mavano premere ed anche occidere (i): da questa 
definizione si deduce che Matteo Villani , scri- 
vendo per segni e amatiamenti ^ volle dire per 
quanti segni e instanze quei della porta facessero. 

Al postutto la famiglia de* Villani avea il 
privilègio . d’ihtrodur nella nostra lingua quanti 
neologismi più le tornavano in acconcio, senza 
maturo consiglio e senza cima di giudizio. La 
voce amattamentOy tolta cosi di peso dallo spa* 
gnuolo senza necessità , e senza il corredo^ del 
suo verbo, è da mettersi coi gallicismi deiral- 

tro Villani, ^ al quale andiamo .debitori à'iniama- 

Ai. „ quisquiglie*fJNè/io avrei 

trattenutoT oltre il dovere 
àd^^una parola di. nessun uso, 
séllemildo a ragione ch*ella sia per abbarbarsi 
vm' vocabolari della lingua, non mi fossi recalo 
■ a dovere d’indicar la via di dischiararla, e di 
darle a questo' modo alcun soffio di vita.. 



ANTICO , VECCHIO 

» 

Queste due voci ritengono ancora neU’italiano 
quella stessa differenza che le partiva nella lin- 
gua loro originale, perchè i Latini adoperavano 
antiquus in islile nobile , e vetulus (2) in istil 


(i) TeneU occidìique legando^ diceva Orazio d’un poeta scc- 
4:iilorc. 

' (a) Vecchio è da veluìii^^ come specchio da speculum^ orecchia 


famigliare; aniiqia£$^^eTa semj^ve presso di essi irx 
senso di rispettò, e vetulus veniva per. lo ’^piii 
usato a disprezzo. Urbs antiqua fidi , càhiava 
Virgilio della prima Carlagine; Orazio chiamdf 
veiula la cornacchia^ Non is fuggi questa dlstin- 
xione al gusto squisita del Petrarca , il quale 
nella famosa esortazione a Cola di Rienzo, par- 
lando dell'Italia con amaro dispetto, la chiama; 
ed a ragione , 

Vecchia f e lenta. 

Quindi in quell’ode istessa ramménioraudo Ro- 
ma e rimpero del mondo dice: - 

Le aniiche^muvdL che ancor teme ed ama, 

E trema il mondo quando si rimembra 
Del tempo andato ...... 

Venendo a particolari, antico è propriamente^ 
ciò che è passato da secoli , vecchio è pur* ciò 
che è passato,' ma in tempi più- vicini* a noi; 
con questo vocabolo si determina Tetà, con quello 
si cessa dal misurarla ; antico si oppone a mo- 
derno , vecchio a giovane ; il primo è sempre 
posto ad onore , onde un uomo di austeri co- 
stumi è chiamato antico, una buona scrittura si 
paragona colle antiche, i grandi artisti studiano' 
Vantico , e diciamo antica repubblica , antico 
stato, famiglia antica; cosi TAlfieri salutava Asti 
sua patria' col nome àìantica città. Per lo con- 
trario chiamiamo vecchio uno stato prossimo alla 

da ouricolA f essendosi incomincialo or dir vciltts\ spctliifn\ 
auricla , poi senza declinazione <vcUo ) spedo , orida , e final-* 
Hicnte vecchio , specchio , oreccJUa*- 

Grassi, Sinonimi 
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sua rovina, vecchie quelle leggi che più non si 
convengono con la presente civlllà , vecchie le 
istituzioni tarlale dalle male usanze, mentre, quelle 
che il tempo conferma son chiamale antiche. 
Vecchio s*a doperà poi con maggior proprietà 
parlando di cose materiali, come vecchi cenci, casa 
vecchia^ vestilo vecchio^ vino vecchio^ e simili, 
dove sarebbe grande improprietà il ]^ovve antico. 
Dicasi lo stesso à! antichità e di vecchiezza': 
questa concerne più particolarmente alPelà delle 
persone , quella sale aU’origine delle famiglie. 
La vecchiezza scema la forza dei corpi ; Vanii'^ 
cinta accresce il lustro delle cose, e le fa vene- 
rande : quindi s*apprende ai giovani a rispettar 
la vecchiezza , perchè il debole sta sotto l’om- 
bra del forte ; ma V antichità è raccomandata 
airuniversal cittadinanza delle genti, e si chia- 
mano barbare quelle nazioni che non Tbanno 
in grandissima venerazione. 

ARTIGLIO, UNGHIA 

« 

Il vocabolario delia Crusca definisce, la voce 
artiglip f unghia adunca e pugnente d^animali 
rapaci cosi volatili come terrestri , ed allega ad 
esempio due soli passi di Dante , in uno de* 
quali il poeta parla delle arpie, mostri pennuti 
c volanti della Favola, e neirallro canta di Cal- 
cabrina e degli altri diavoli da lui foggiati a 
guisa d’animali alati (.1). E.qui sta la differenza 
(i) Ved, Inferno Cani. i3, c ^a. 


noti avvertita forse dalla Crusca ^ ma osservata 
da Dante, che artiglio è proprio soUàuto d'ani- 
mali rapaci volatili, mentre per gli altri animali 
pure rapaci ma quadrupedi s’adoperano le voci 
unghia , ed unghione^ Quindi si dirà eoo bella 
proprietà gli artigli dell’aquila^ del falcone, dello 
sparviere, e V unghia del leone, X unghione della 
tigre, deU’orso, e non questo per quello. Infatti 
si distingue ,il leone dalFugna, l’aquila dall’ar- 
tiglio. La differernsa ^yien confermata dal verbo 
cioèj prenderemo ferir coW artiglio y il 
quale non si adopera se non parlando- di vola- 
tili rapaci, adoperandosi pei quadrupedi abbran- 
care, ghermire. 

Sento rammentarmi in suon di .rimprovero il 
verso del Melastasio: 

« Leon che apre gli. artigli » 
ma i lettori , che hanno fior di giudizio, sanno 
che la filosofia della lingua non s’arresta alle 
poetiche licenze , e che poggiando piu alto in- 
daga l’origiue delle parole , e ne fa severa ra- 
gione. 

% 

ASTROLOGIA , ASTRONOMIA 

Gastrologia è propriamente scienza che tratta 
della natura , e del moto degli astri : ci venne 
dal latino asir elogia j e questa daL greco dsfov ^ 
stella ., costellazione e discorso. 

Gastronomia k pure scienza che insegna le 
leggi del movimento degli astri; e deriva anch’essa 
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dal Ialino astronomìa^ e questa dal greco 
astro , stella e yofMS , regola , legge. Esaminate 
secondo rorigihe «queste due voci,^i potrebbero 
chiamar sinoniine>9 se^ non che il tempo ed i 
progressi delle scienze le hanno differenziate in 
tal maniera da farne quasi* due opposti vocaboli. 
Sarebbe al certo grande improprietà y per non 
dire sciocca ingiuria , il chiamare astrologhi 
l’Oriani , il Piazzi e tutta la dotta schiera de* 
matematici italiani , che" rivolsero ^ le loro spe- 
culazioni al moto de’ corpi celesti. Cerchiamone 
la ragione. 

astrologia era , al nascere della lingua ita- 
liana, una scienza bambina, la quale, priva di 
strumenti e povera di calcoli , traeva dal moto 
degli astri vane predizioni e falsi augurii del 
loro influsso sulle cose di quaggiù; però che 
Tigno ranza di quo* tempi era fortemente allet- 
tata dal maraviglioso. Vediamone la definizione 
nel Tesoro di Brunetto Latini , che pure fu il 
maggior filosofo di qua’ tempi : la, quarta scien- 
zuy dic'egli, è astrologia^ la quale c'insegna tutto 
V ordinamento del cielo y del firmamento y e delle 
stelle e del corso delli sette pianeti per lo zo- 
diaco ( ciò sono li dodici segni ) , e come si 
muove il tempo al caldo e al freddoy o a piovuy 
o a siccltày o a vento per ragione che è stabi- 
lita nelle stelle. 

Quindi è che chiamaronsi comunemente astro- 
loghi quegTindovinij i quali, approfittando della 
credula superstizione del volgo , si facevano a 


predire il futuro dal vario aspetto degli astri 
nel cielo e soprattutto le carestie, le pestilenze, 
le mortalità , e finanche le guerre , empiendo, a 
lor posta quelle rozze generazioni di speranza 
o di paura. Ma quando la scienza ebbe campo 
e modi a raccorciare la distanza, che separa la 
terra dagli altri^ corpi che si muovono nello spa- 
^ zio, onde osservarne esattamente la mole, com - 
putarne il moto, notarne le relative distanze, e 
ridurre a leggi certe ogni loro movimento ; qitan* 
do i naviganti ^ osarono commettersi a mari sco* 
nosciuti senza altra guida che una stella, della 
quale gli astronomi avevano ogni minima parte 
del corso, ogni apparenza de* suoi diversi aspetti 
esattamente calcolato, allora arrossirono i popoli 
d*accomunare gli scienziati , ai quali andavano 
debitori di tanti vantaggi , cou quegl’impostori 
che abusavano la fede loro, epperò chiamarono 
astronomi i primi, astrologhi colcsioto. 

Astrologia è dunque rimasta fra i moderni a 
significare una ricerca congetturale, per non dir 
vana , delfinflusso delle stelle sulle cose terre- 
stri , ed astronomia è quella scienza che insegna 
le leggi del movimento de* corpi celesti ed i 
fenomeni che derivano dalla loro forma sferoi- 
dale. 

Queste osservazioni guideranno pure i lettori 
nella ricerca della differenza tra V Alchimia e la 
Chimica. 


ASTUTO, SCALTRO, FURBO 


Astuto è colui die per vie simulate giunge al 
fine del suo proposto. - 

Scaltro è quegli che, pratico delle cose del 
mondo e del cuore umano, procede con gran 
cautela in tutte le sue azioni , e riesce a bene in 
ogni pericoloso frangente. 

Furbo si chiama colui che va per via di in* 
ganno ad un mal fine. Tutti tre giuocauo d*in* 
gegno nelle loro azioni. 

IVelIe nostre conversazioni opponiamo Vasiuto 
al semplice , lo scaltro aU'inesperto , il furbo 
airuomo schietto. 

Quindi 1 ^astuzia e la scaltrezza sono qualità 
che assumono il carattere di buone o cattive 
dal fine loro , e furberia è qualità cattiva che 
si oppone ad una buona. 

Ma 1 * astuzia e la furberia vanno per una via 
medesima , e tanto appaiate , che è facile assai 
lo scambiar Tuna coiraltra. 

astuto si copre colla maschera della siroii* 
lazione , il furbo con quella dell* inganno ; ma 
quando la simulazione inganna a reo fine, allora 
Yastuto si chiama furbo. Diresti che Vastuzia è 
Toccasion prossima della furberia; tanto è sdruc- 
ciolo il passo dall'uua aU*altra: la prima è per 
sè innocente, la seconda è vizioìsa : aggiungi al* 
Yastwda la malizia o la bugia , e diventa fur- 
berla. 
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ha scaltro è assai più lontano dal furbo di 
qnel che lo sia Vastiiio^ poiché la scaltrezza e 
gli scaltrimenti sòno sempre adoperati in senso 
buono: astuzia non -sempre, furberia non mai. 
'Un gran capitano dée ^ és^re ' scnftnVo v niegliò 
per lui scegli è astuto; ma l’esser furbo sarebbe 
indegno ' del ‘ nome e della dignità di' lufi:' Con 
quest -avvertenza chiamiamo astuto Ulisse e fui'bù 
Sinoner - • ■ 

Abbiamo detto che la scalirewxf é diligente 
cautela nel provvedere alle cose dubbie; di fatto 
il Davanzali dipinge con una sola parola *quel 
prudentissimo capitano deU'esercito di Oltoife^ 
Svetonio Paullino , chiamandolo il piu scaltro 
guerriero de* suoi tempi. A questo modo chia'-> 
miamo pure scaltro il/ gran Fabio , ed astuto 
Annibale,, il quale usci -appunto^ con nn’tfts/nziA 
dalle reti di lui, simulando colle ‘^fiaccole poste 
sulle corna de* buoi d’avviar Tesercito in parte 
diversa da quella cbe aveva scelta a salvarsi; 
ma rinfame Appio nel suscitare contra Virginia 
la querela di schiava , tramò una nera furberia 
euzlchè una astuzia od wao scaltri mento. 

Venendo ora al carattere abituale di queste 
tre qualità , osserveremo che le astuzie imma- 
ginate a tempo e a fin di bene , sono lodate , 
ma che gli uomini d’alto animo sdegnano il 
nome à!o4iuto come di cosa bassa e propria di 
coloro, ai quali mancano modi franchi ed aperti 
per arrivare al fine delle loro azioni : non cosi 
di scaltro^ che è qualità particolare de’ capitani 
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non solo, ma di chi tratta i pubblici negozi ed 
ha maneggio pratico degli uomini. Per lo con- 
trario il nome di furbo è odioso a tutti. La 
lingua in gergo delle spie , de’ truffatori e de’ 
tagliaborse, che ha fra noi gli onori del voca- 
bolario, non chiamasi ella lingua furbesca P 
Uno sguardo suirorigiiie delle tre voci farà 
più aperte ancora le accennate differenze. 

Astuto è dal latino astutus colla radice nel 
greco cLqv città ^ quasi a dire che l’abitaate della 
.città è d’ingegno più svegliato, che non quello 
del contado , e però abbiamo più sopra con- 
trapposto astuto a semplice (i). 

Scaltro è dal verbo scalterire de’ secoli bar- 
bari , colla radice in cautus de’ Latini , e vaie 
propriamente esperto , pratico delle cose del 
inondo, oculato nel precedere, destro nel tem- 
poreggiarsi , abile a scansare i pericoli ( 2 ). 

Furbo è dal latino furvtis^ nero; e con questa 
parola di colore oscuro solevano gli antichi sa- 
lutare i furfanti (3). Essa ha per altra parte 
tanta analogia colla voce latina fur^ che il furbo 
se n’intinge alcun poco , e pizzica ben sovente 
del ladro. 

(i) Forcell. ad voc. 

’ ( 2 ) Muratori, Antich. ital., dissert. 33. 

(3) Forcell. ia furvus. 
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AUTORE, SCRITTORE. 

* \ 

Tra scrittore e anfore, .v*ba una prima ed es- 
senzìal differenza , quella stessa ehe corre tra 
opera e scrittura: e siccome opera è vocabolo 
generico d'ogni cosa che si faccia dalle mani o 
dairingegno deiruomo ,, e scrittura è vocabolo 
particolare delle opere uscite dalla penna ; cosi 
autore è rinventore di che che si sia, e quegli 
dal quale alcuna cosa trae la sua prima origine; 
e scrittore è quegli che scrive o le cose proprie 
o quelle d*allrt. In questo significato i due vo** 
caboli diiferiscono cosi largamente, che il dirne 
di più sarebbe far ingiuria al lettore. 

Ma v’ha un altro modo assai più in uso di 
adoperare le due voci sopraccitate , ed è quello 
d’indicare qon esse que’ valenti ingegni' che fanno 
, di pubblica ragione per via di scrittura o di 
stampa le* opere loro. In questo caso si osserva 
da chi ha fior di parlare , la v vertenza di rife- 
rire sempre il nome di scrittore alle qualità 
dello stile , e quello A' autore all'essenza della 
dottrina ed airinventiva ; quindi si chiamano 
più propriamente scrittori coloro che trattano 
alcuna parte della letteratura la quale pigli il 
suo Principal pregio dallo stile, che non i ma- 
tematici, i fisici od i naturalisti, ai quali si con • 
viene il titolo di autori. 

Tersi e forbiti scrittori sono il Boccaccio, il 
Casa , il Caro , ecc. ecc. , ma non potrebbesi 
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diiaraar con questo nome un Galileo , un Ma- 
scagni ed un Volta , autori d’opere immorlali. 
Osservisi di più , che quando alcuni^ di questi 
scienziati congiungono alla - dottrina le qualità 
del belio stile, allora solamente assumono il ti- 
tolo di scrittori* 

w 

» d 

BARBA, RADICE 

I 

Quantunque l’Accademia della Crusca, fondata 
suU'aulorità di molti scrittori, ponga barba per 
radice , parmi tuttavia necessario Tindicarnc la 
diiSercnza. Ognun sente che la voce barba^ po- 
sta per radice^ è un traslalo dal pelo che cresce 
sul mento, degli uomini; e che, per quanto possa 
spingersi lontana questa traslazione , essa non 
potrà mai andare tant’oltre da diventar contra- 
ria alla prima e naturai sua significanza. Quindi 
è che i Latini adoperarono pure la voce barba 
in senso, metaforico ; ma, non discostandosi mai 
dall’origine , la ponevano ad indicare tutte le 
fibrfe molli e pendenti delle piante, la lanugine 
dell’erbe e de’ fiori. Barba (dice iLForcellini) 
iranslate dicitur de summis arborum ramuUs \ 
seu tenuioribus Jbliis extremis , de lanugine in, 

. plantis , et similibus (i)« ' » 

E come si potrà confondere quest’idea di cosa 
tenue .e molle con la voce radice^ che è quella 
parte della pianta che si sprofonda nella terra. 
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e vi tlen fermi gli alberi contro Tira del vento ? 
Avrebb’egli rAIfìeri sostituito barba a radice 
in que* bei versi del Saul ove con espressione 
tutta orientale dice : . 

• Oggi la quercia antica 

Dove spandea già rami alteri all’aura, 
Innalzerà sue squallide radici ? 

Non è egli più naturale il dire le barbe della 
rosa, le barbe deirellera^' che non le barbe del 
rovero o del cedro ^ E «chi ' dicesse ^ le radici 

*v 

delia rosale deU’ellera, e le barbe del frassino 
o dell’olnao, "tion"peccherebbe egli contro la pro- 
prietà dei due vocaboli? ' 

Toccò di questa differenza un gentile scrittor 
toscano, rAIamanoi, il quale nel suo poema della 
, Coltivazione dice : 

Come sia il mezzo ottobre, zappi e smuova 
La terra in giro, e le rarf/cr scopra 
Della vite gentil ; e quante truova 
Piccìole barbe in lei, che non più addentro 
D’un piede e mezzo sien, col ferro ardito * 
Le tagli e spegna • . . 

Aggiungi, che radice s’adopera con forte tra- 
slato per la parte più bassa d’una montagna 
onde si dice la radice d’un monte , e non si 
potrebbe dire le barbe o la barba d'nn monte. 

Vero è bene che ne* derivati abbarbarsi e 
abbarbicarsi y presi nel senso metaforico di pian- 
tar la sede, la dimora in alcun luogo, i signi- 
ficati sopraccennati vengono più facilmente a 
confondersi ; ma questa confusione, ove io abbia 
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pur bene dichiarato il senso naturale de* voca- 
boli primitivi , si potrà da ogni accurato scrit- 
tore evitare. 

BATTAGLIA , COMBATTIMENTO, 
FATTO D’ARME 

Lasciando da parte molte significazioni parti- 
colari e pressoché tutte disusate delia voce bat» 
taglidy e considerandola qui come denotante ra- 
zione di due eserciti nemici alle mani, essa dif- 
ferisce > combattimento in questo, che nbn si 
adopera dai pratici se non quando ‘ uno , almeno 
de* due eserciti ha le principali sue forze rac- 
colte ed ordinate a combattere , e quando essa 
battaglia decide la somma delle cose. Le,batta^ 
glie (dice un gran mastro di guerra (i)) danno 
e tolgono i regnij pronunziano le sentenze inap^ 
pellabili fra potentati^ danno la pace ai popoli 
e Vimmortalità ai capitani» Che se uno dei due 
eserciti combatte alla sprovveduta e senz*ordine, 
se non ha sul campo tutto il nerbo delle forze, 
se , dopo d’aver combattuto , rimane la guerra 
nello stesso stato di prima , allora Tazlone dei 
due eserciti che son venuti alle mani , quan- 
tunque grande e sanguinosa sia stata, non può 
chiamarsi battaglia^ ma sì combattimento. 

Per avvalorare con manifesti esempi racccn- 
nata differenza, ricorderò le guerre moderne che 


(i) Montecuccoli, Aforismi dcirarte bellica. 
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più stanno nella memoria dell'universale. La 
guerra de' Francesi io Italia nella primavera 
del 1800 s'apri col combattimento alla Chiusella, 
e terminò colla memorabile battaglia di Ma- 
rengo. Nella guerra del i8o5 Ira Francia e La- 
magna non v'ebbe altra battaglia giusta ed or- 
dinala , che quella d’Osterlizza; tutti gli altri 
fatti, de' quali è piena quella famosa campagna, 
furono affronti , scaramucce e combattimenti •* 
quella del 1806 tra Francia e Prussia incomin- 
ciò con la battaglia di Jena, dopo la quale, es- 
sendo rimasto disfatto uno degli eserciti , non 
v'ebbe più che cffronti e combattimenti. Dopo 
la battaglia di Lipsia l'anno i8i3 l'esercito fran- 
cese , in piena ritirata , si scontrò sulla via 
d'Hanau coll'esercito bavaro, che gli abbarrava 
arditamente il passo a riparare in Francia -, le 
truppe vennero quivi alle mani, la zuffa fu osti- 
nala e sanguinosa, i Francesi passarono oltre sui 
cadaveri dei vinti, e giunsero a salvamento; e 
questo gravissimo fatto prese solamente il nome 
di combattimento , perchè uno dei due eserciti 
non aveva tutte le sue forze ordinate a com- 
battere , e perchè non decise la somma delle 
cose già risolute nella pianura di Lipsia. 

Ne creda il lettore che questa accurata distin- 
zione sia de* moderni , e falla da altri popoli 
che abbiano sudato più di noi sui campi delle 
battaglie: essa è antica in Italia, alla quale 
mancarono prima le armi proprie e le occasio- 
ni,' che Je voci guerriere e le militari istituzioni. 
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Leggiamo nelle Storie Fiorentine di Benedetto 
Varchi : 

« Dopo molli piùtlosto affronti e combatti^ 
mentii che hatlagUe e giornate^ » 

Ed il Bentivoglio nella sua Storia delle Guerr#t 
di Fiandra con mirabile esattezza di espressione 
dice : 

tc Durò molte ore questo combattimento mag- 
giore assai di semplice scaramuccia , ma infe- 
riore di molto al termine di battaglia. 

Fatto darme è vocabolo generico d'ogni fa- 
zione d armi e di guerra > dalla battaglia sino 
al duello; ma dalla gente militare si usa sem- 
pre in signifìcato onorevole , quasi a magni- 
Bcare un'azione cui la voce battaglia o quella 
di giornata non potesse per le surriferite con- 
dizioni convenire. Cosi la difesa dei Trecento 
alle Termopile è il più bel fatto darme deU’an- 
tichità, e rabbattimento de* Tredici a Traili è 
uno de’ più bei fatti darme della storia italiana 
moderna. 

Ma la lingua militare di una nazione è splen- 
dido retaggio del suo valor guerriero ; le auto- 
rità e le consuetudini di questa lingua sono tulle 
dalTarmi e fra Ianni ; invecchia neU*ozio , ar- 
rugginisce nella servitù , e non può essere au- 
teuticata che dalle vittorie : quindi è che gli 
Italiani abbandonarono da tre secoli in qua Je 
loro voci militari solenni ai pqeti da piazza ed 
ai declamatori da teatro^ i quali ne trascurarono 
il valore, c ue disformarono la proprietà. 
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BELLEZZA, LEGGIADRIA, VAGHEZZA, 
GRAZIA, VENUSTA* 

La bellezza non è altro. che una ordinata 
concordia e quasi una armonia occullamenle rU 
saltante dalla composizione, unione^ e commis-* 
sione di più membri diversi, e diversamente da 
se ,^e in sè , e secondo la loro propria qualità 
e bisogno, bene proporzionali , e *n un certo 
modo belli ; i quali prima che alla formazione 
d'un corpo si uniscano, sono ira loro differenti 
e discrepanti (i)* 

La leggiadria ( stando sempre all’uomo , anzi 
più particolarmente aUa donna ) vien definita 
dallo stesso Firenzuola in questi termini. 

«La leggiadria non è altro, che una osser* 
» vanza d’una tacita legge data e pronìulgata 

dalla natura nel muovere, portare, e adope- 
» rare cosi tutta la persona insieme , come le 
>> membra particolari, con grazia, con modestia. 


(i) « Comecchò malagevolmente esprimere appunto si possa, 
» che cosa bellezza sìa ; nondimeno . . . voglio che sappi, che 
n dove ha convenevole misura fra le parti verso di sè, e fra le 
» parti e*l tutto, quivi è la bellezza ; e quella cosa verameute 
» bella si può chiamare, in cui la delta misura si truova . . . . 
» vuole essere la bellezza uno quanto si può il più. » Casa Gala- 
teo cap. 26 -«(La bellezza non è altro, che una grazia, ebe di 
** proporzione, c di cuuveucnza nasce, c d’armonia nelle cose ; 
» la quale quanto più è perfetta ne’ suoi suggotti , tanto più 
» amabili essere ce gli fa e più vaghi ; ed è accidente negli 
» uomini aou meno tieU’aaimo, che del corpo.» Beioibo Asolane 
lib. ì. 
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con gentilezza , con misura, con garbo: in 
» guisa che nessun movimento , nessun’azione 
w sia senza regola, senza misura, o senza disegno.» 

E meglio ancora che dalla definizione si co- 
noscerà che cosa sia leggiadria dalla seguente 
vivacissima descrizione della donna leggiadra , 
fatta dalld^ stesso autore: «Ancorché, dic’egli , 
M le sue fattezze manchin forse in qualche^co- 
» sellina , secondo le misure di questi scri^po- 
» losi disegnatori (e qui* sta, a parer nostro la 
differenza caratteristica tra la bellezza e la leg- 
giadria ) ; nondimeno , s’ella ride ella piace ^ 
» s’ella parla la diletta, s’ella tace ell’empie al- 
» trui d’ammirazióne, s’ella va ha grazia, s’ella 
» siede ha vaghezza , s’ella canta ha dolcezza , 
» s’ella balla ha Venere in compagnia , se ella 
« ragiona le muse le insegnano. Or finalmente 
» e* se le'avviene ogni cosa maravigliosamente. 

E questa è pure la joUe par excellence de’ 
Francesi. 

♦ 

Quindi è che la leggiadria dà raltrafl ivo al- 
la bellezza , la quale per sé non ne ha abba- 
stanza (i). 

La grazia , prosegue il Firenzuola « non è 
» altro , che uno splendore , il quale si eccita 
» per occulta via da una certa particolar unione 
» di alcuni membri, che noi non sappiarn dire: 

I 

« 

• t 

(i) «Non è altro leggiadria, che una colale quasi luce, che 
» risplende dalla convenevolezza delle cose, che sono ben com- 
n poste e ben divisate l’una coll’altra , e tutte insieme: senza la 
>' qual misura ... la bellezza nou è piacevole.» Galateo cap. z8; 
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» e’ son questi, e* son quelli,’ insieme con ogni 
« consumata bellezza-, ovvero perfezione accoz- 
ì) zati e* ristretti, e accomodati insieme: il quale 
M splendore si -getta agli occhi nostri con tanta 
» lor diligenza ,- con. tanto soddisfacimento "del 
» cuore e contento della mente , che subito è 
» lor forza volgere il nostro desio a quei dolci 

» raggi tacitamente E chiamasi grazia^ 

» perciocché ella fa grata, e cara colei in cui 
» risplende questo raggio , ' questa occulta prò- 
» porzione si diffonde. » 

Vaghezza è da. vago , e questo nome, secondo 
il Firenzuola, significa tre cose; la prima, mo- 
vimento di luogo a luogo , come ben mostra il 
Petrarca : 

Riduci i pensier vaghi a miglior loco. 

La seconda, desiderio: come è appresso il me- 
desimo: 

lo. son sì vago di mirar costei* 

11 Boccaccio nella Fiammetta: di quella^ eh* essi 
erano vaghi dwenuii. . . 

La terza, bello. II Petrarca pure : 

, Gli alti vaghi e gli angelici costumi* 

E’I Boccaccio nel medesimo luogo: Una turba 
di vaghe giovani. Dal primo ^ significato , cioè 
movimento , ne è tratto vagabondo ; e da va- 
gabondo , che è quel medesimo , che vago , iie 
è tratto il secondo, cioè desideroso : perciocché 
una cosa che è in moto , e va vagando or 
^quinci or quindi, par che accenda di sé mag- 
gior desiderio in altrui, che una che stia ferma. 
Grassi Sinonimi 4 
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e la quale uòi po^siam, vedere a posta nostra. 
E qQja ciò. sia che. paja necessario j che tulle 
quelle* cose, che noi desideriamo y noi le amia- 
mo ; e non si potendo amar cosa, che non sia, 
o non gr p^ja. bella; però ha oUenutò Fuso del 
co^nuQ. parlare, che vago significhi’ bello ^ e 
ghe^Of: bellezza y ma in questo modo particolare 
uondinieuo, che vaghezza significhi quella éeU 
lezza^ che ha in sè tutte quelle parti , pei^ le 
quali .chiunque la mira, forza gli è che ne di- 
venga vago , cioè desideroso : e divenutone de- 
sideroso, per cercarla e per fruirla, stia sempre 
in moto col cuore, in viaggio co* pensieri , e 
colla iqgniej .divieu vagabondo, 'y: . . > ' 

È dunque vaghezza una beltà attrattiva, indu- 
cente, di^ sé; disìderio di contemplarla, e di fruirla. 

. Tapto importa la dignità neiruomo , quanto 
la venustà nelle donne. Perciocché la dignità 
iiell uomo , non è allro che uno. aspetto pieno 
di river^nzia e di ammirazione ; la venustà a- 
dunque nella donna sarà . uno aspetto nobile, 
casto virtuoso^, riverendo,, ammirando, e in* ogni 
suo mpvirnentoi pieno d*una modesta grandezza. 

.. ‘ Di fatto per: quanto vaga , leggiadra e bella 
possa essere una donna scostumata , essa non 
può più aver vanto di venustà^ che sta propria- 
mente nella femminil dignità , che è la mode- 
stia , e. procede da quella Yeuere* cctesle* ,' che 
gli antichi dissero madre di- tutte le virtù. 

Alcuni di questi nomi si adoperano pure nelli^' 
cose delle belle arti ed h?nno in questo caso 


diversa, ma non opposta definizione : e bellezza 
cliiainasi comunemeule dagli artisti lav giusta e 
squisita proporzione delle parli, e de’ colori. 

La grazia, dicono i pittori e gli, scultori, sta 
nella movenza, ed è quella piacevolezza di mo- 
vimento , la quale accresce la bellezza, ed alle 
volle è più gradila. Si considera nel soave molo 
di lutto il viso , ed anche negli occhi , e nella 
bocca nel favellare, e nel ridere, nel molo delle 
mani, e d’altre membra, e finalmente nella per- 
sona tutta, che soavemente alleggi senza stirac- 
chiamento, o anellazione. 

Leggiadria è un certo portamento della per- 
sona rappresentata in pittura cosi leggiero , ed 
agile, ch'e’ pare che ella si muova, e quasi non 
abbia peso , ma leggierissimamente si sostenti: 
è proprio della gioventù. 

Bellezza è generico, e si dice d’ogni cosa che 
abbia concordia , e buona proporzione di parti. 

Leggiadria , grazia , vaghezza , e venustà non 
si usaiio se non parlando di cose animale, come 
d’uomo , o di donna , o d’altro animale , e dei 
loro alti , e parole. 

Leggiadria, e grazia, e vaghezza possono slare 
senza la bellezza, ma non la venustà, che è sua 
compagna. ^ 

La leggiadria risplende particolarmente nel 
jnovimciuo, la grazia^ negW- alti , la venustà nel 
contegno. 

La vaghezza e piuttosto fuori della persona : 
'è qualità eslriuseca, la quale è piultoslo nel de- 
siderio cccilalo in altri. 


Lasciando «de* loro inimitabili pregi, troverai 
la leggiadria e la vaghezza nell' Ari osto , nel 
Tasso la grazia^ e la venustà e la bellezza in 
lutti e due; 

Vaghezza di> colori ,• usa il; Vasari, e vago 
cbiamano< i pittori «un quadro, il merito princi- 
pale del quale sia nel colorito, che alletta i piu. 

.La leggiadria e la grazia parlando d'alti. e di 
movimenti .pare, che differiscano •particolarmente 
in questo, che la leggiadria è più vivace., la 
grazia più riposata. La grazia sfugge ogni sfor- 
zo , ogni affettazione, la leggiadria rende talvolta 
amabili Timo e l’altra. 

Una danzatrice francese si studia d’aver gra- 
zia^ basta all’italiana la leggiadria. vaghezza 
è dote comune di tutte! e due, non la venustà. 

BRAVURA, CORAGGIO, VALORE* 

! ^ 

Queste ire voci, nate tutte e tre ne’ secoli del 
ferro,, ebbero origine da tre popoli diversi, i 
quali stamparono in esse il carattere della di- 
versa loro natura. Gli uomini del Settentrione 
ci portarono bravura , la quale ha la radice in 
brafy voce germanica primitiva, o in bravcy voce 
francica, che vai forte (i): il vocabolo 

« 

(i) Mùralori, Bissert. *33. Schiller in bratfc. Menage , Dici, 
eiymol. de la langue francaise. Caseneuve , Orig. francic. Le- 
Duchat. Anche il tedesco moderno ha brav nello stesso nostro 
signiftcato ; ma l’Adelung crede che sia voce non pifi antica del 
secolo XIII. Tulli gli altri etimologisti della lingua teutonica 
antica concordano nella prima opiuioue. 
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vien dal francése, come appare dalla desinenza, 
ed è originato dal latino cor : valore poi è tutto 
nostro, e non è certamente il men bello dei tre; 
lo trassero i nostri padri dal verbo latino i/a- 
lere^ ma con tanta larghezza di significato e con 
sì belle intenzioni , che il Varchi ebbe a direi 
non potersi ritrovar mai in tutta la lingua la- 
tina una voce di tanto valore quanto questa. 

La braifw^a è temerità, impeto violento nel- 
rafrrontareri jpericolitidella) guerra o delfarmi ; 
procede da. fortezza di corpo, ed è poco lontana 
dalla ferocia: quindi è che si applica indistin- 
tamente agli uomini ed alle fiere, e, parlando 
di queste , l’addiettivo bruito è contrario di 
domato. 

Il coraggio è vigore , elevazione , grandezza 
d’animo a fare e sopportar cose gravi , ed è 
manifestazione generosa del cuore nell'incontrare 
qualunque pericolo. 

J1 valore^ preso nel suo più ampio significato, 
è merito e prezzo d’ogni cosa, cioè tutto quello 
ch'ella vale ; ma, considerato come dote dell’uo- 
mo, è virtù dell’anima che fa l’uomo eccellente 
in ogni gran cosa ch’egli imprenda. 

La bravura è come, un istinto, e però è qua- 
lità meno ragguardevole di coraggio , al quale 
va sempre congiunta la prudenza : la bravura 
può essere momentanea, il coraggio non abban- 
dona mai la compagnia de* generosi ; diresti 
che .la bravw^a vien dal sangue, ed il coraggio 
daU’anima educata ad alte cose ; la bravura è 
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cieca e senza consiglio , non vede o non seme 
il pericolo che affronla ; il coraggio risplende 
nei farsi incontro al pericolo conoscendolo ; la 
bravura spinge a certa morte un granatiere che 
corre a testa bassa sulle baionette nemiche, ma 
un generale di provato coraggio è sereno in 
mezzo alla tempesta delle batterie, misura il pe- 
ricolo presente, e discorre tranquillo le vie più 
acconce a superarlo. 

Non lascerò di notare un capriccio della no- 
stra lingua , che- giova a confermare l’affinità 
indicata più sopra della bravura con la ferocia. 
La voce bravo^ riferita a uomo, s’adopera come 
addiettivo e come suslantivo : nella prima ma- 
niera vai forte della persona ; nella seconda 
corrisponde a sicario, sgherro: e però, dicendo 
che un generale era attornialo da’ suoi bravi 
soldati, intendiamo d’un Cesare in mezzo al fio- 
re delle sue truppe ; ma se dirai ch’egli com- 
parve circondalo da’ suoi-Z>rrtci, ne fai un ti- 
ranno , al quale lien dietro una- funesta comi- 
tiva di feroci esecutori delle sue sanguinarie 
volontà'. 

La bravura^ quanto a uomo, è tutta militafe> 
ed h propria ' d’ogni guerriero; il coraggio 'aon 
s'annovera solamente fra lè virtù militari , ma 
eziandio fra le civili. Cicerone non aveva hra^ 
vura^ ma la romana repubblica andò debitrice 
al coraggio di lui d’èssere stala salva dall’ecci- 
dio macchinalo da Calilina:' la magnanima oppo- 
sizione di Fari nata degli liberti alla furibonda 
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vendetta che la parte ghibellina voleva trarre 
di Firenze ; la risposta veracemente italiana di 
Piero Capponi a Carlo Vili sono alti di coràg* 
gio civile diversi datogai bravura* La bravura 
è atto anzi che potenza, e però sta tolta :nell*o- 
perare; il coraggio è potenza ed atto, ed opera 
non solo , ina sopporta ; .nè si potrebbe avvilir 
col nome di bravura Paltò .coraggio d*Attilio 
Regolo nel sostenere gli acerbi tormenti degli 
adirati Cartaginesi: cosi il Salvini chiamò eoa 
ardita metafora coraggiosissime le piaghe di 
Catone* • .. . 

11 valore poi, stando ne’ termini nrHitari ^ è 
maggiore .di bravura e di coraggio^ perdhè com- 
prende in sé tutto quel che la bravura ha di 
bene, ed alle qualità del coraggio sopraggiunge 
la scienza: ìì valore s’^dice agli Scipiotìi , ai 
Cesari, ai Montecuccoli , in somma ad ogni gran 
capitano ; il coraggio è qualità necessaria d’ògni 
uffiz i a le la A è la divisa del soldato ; i 

soldati turchi ‘mostra no Uutti fierissima bravura^ 
I loro capi sono uomini di gran coraggio -, ma 
raro assai fra questa gente feroce è iLvero valore* 

Fuori dì questi termini, le tre voci preòdònò 
altri signifidatì •ognalmente diversi,* e bravura si 
dice nelle arti una certa maniera autlace e franca 
di condurre le cose .difficili, è di vincere <f- 
stacoli 'Cpn ardita facilità' ^ e però il Vasari òp^ 
pone in questo senso bravura a fatica ; nè po- 
irebbonsi sostituire a questo secondo significato 
di bravura le voci di coraggio e valore* Coraggio 
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è già slato annoveralo, £i sopra fra le virlù ci-^ 
vili; nè si chiamerà brai^ura o valore il coraggio 
d*un consigliere cbeUien ferma la verità al co- 
spetto del suo re. sdegnalo)^ o il coraggio di un 
ministro che resiste impavido dlle pazze voglie 
d*una plebe indragata. 

Valore finalmente non può significare nè co- 

raggio nè bravar a^' ove si parli di qualità e di 

abitudini morali od intellettuali che non abbiano 

tratto ad imprese di guerra ; una donna d*aIto 

animo e d’eccelsi costumi è chiamata valorosa^ 

e son chiamati uomini di gran valore gli ottiini 

fra gli scienziati e gli artisti ; ogniin sente che 

in questi esempi le voci di bravura e di co- 

raggio non potrebbero trovar luogo. 

* 

CANDIDO, BIANCO 

t ! . • ■ 

Questi, due addietlivi , come che sian tratti 
uno dal purissimo latino, Tallro dal teutonico (i), 
hanno tuttavia servata fra sè quella stessa diffe- 
renza, che i latini facevano fra albus e candidusy 
tanto nel loro significato proprio e naturale , 
quanto nei figurati (a). 

Con grande eleganza e verità difierenziò il 
Firenzuola bianco da candido , dove dice (3) 
a Candida è quella cosa , che insieme colla 

bianchezza ha un certo splendore \ come è 

(i) Vedi Schilter in Siane, Àdelung. . 

(a) Forcellini in albus, 

(S) Dial. della bell, delle donne. 
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là Tavorio ; e bianca è quella, che non risplende, 
)» come la neve. « * v 

Cosi pure i latini differenziavano i due nomi 
accompagnando Vcdbus coiridea della pallidezza^ 
e candidus con quella della lucentezza. 

' Da queste dichiarazioni si deduce, che il co- 
lore. d*un corpo morto è bianco e non candido; 
bianca è la carta , bianco il piombo , e lo sta- 
gno , e per lo contràrio si dirà con bella pro- 
prietà di termini candido^ il .latte , candida la 
neve quando sferzata^ dai raggi del Sole , e 
candida ogni cosa viva ednanimata, sulla bian- 
chezza della quale d'altro colore ondeggi, % per 
dir cosi, lo splendore. 

Nei significati metaforici candido la vince 
della mano sul bianco ; poiché vale sincero , 
puro, mondo, casto, intatto, semplice, innocen- 
te, qualità tutte che bianco non può avere. Di- 
ciamo cuor candido^ candidi costumi, candidisi 
sima vita, siile candido ^ ma nessuno oserebbe 
dire cuor bianco j bianchi costumi ecc. . 

. V- • : I 

CASTIGARE , PUNIRE (0 

Un padre castiga amorevolmente ì suoi fi- 
gliuoli , un maestro i suoi discepoli ;^le leggi 

{ I ) Scrivo Castigare o Castigo % e non Castigare e Castigo , 
quantunque il vocabolario , citando esempi dell’una e deiraltra 
maniera d^orlografizzarc, sembri preferir Castigo a Castigo; ma 
piglio volentieri occasione da questa diifereuza per dichiarare 
che nelle tante varietà ortografiche della lingua nostra io non 
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puniscono i malfattori: si castiga ,un ragazzo^ 

si punisce un fellone. 

Castigo è dunque minore di punizione y che 
trae la sua origine da pena c non* va mai dis- 
giunta da questa idea (i). 

La benevolenza , e la carità accompagnano 
sempre il castigOy ed abbiamo nel Vangelo, che 
Iddio castiga chi ama; la severità ed il rigore 
prescrivono le punizioni, I semplici falli meri- 
tano castigo. y i delitti La ragione e 

Tespeiienza castigano bene spesso gli uomini, 
i rimorsi li puniscono. Il fòro correzionale ca^ 
stigUy il criminale punisce: gli assassini sono pu» 
nili non castigati coi patiboli, poiché il castigo 
mira a correggere il colpevole , e la punizione 
a spaventare gli altri colTesempio, e però ogni 
pena capitale è punizione e non castigo. La fi- 
losofia d’accordo colTumanità grida da più anni 
ai legislatori di avvicinar la punizione al casti* 
go. Iddio giustissimo castiga gli uomini in vita 
e li punisce dopo la morte. 

Questa differenza da maggiore e minore, che 
è tra punire e casiigarcy è cosi chiara nei due 
vocaboli, che quello di castigare viene anche 
adoperato per riprendere, per ammonire talvolta 
agramente e severamente, e talvolta con piace- 
volezza : la buona commedia castiga ridendo i 

f 

# • • 

trovai una scorta più fida. e più sincera della. forma originale 
della voce, e perù preferisco Castigare., perchè più conforme al 
verbo latino dal quale procede. 

(i) PunU> da Poenio dicono i gramatici latini. Vedi Feste. 


costumi, non li punisce, coinè i leggiadri moni 
castigano soavemente gli uomini e non li puni^> 
scono:! di qui il*. modo-di^dit*e per sfigura,- siile, ‘ 
idioma < castigato , vcioh regòlàto , . corretto , nel 
qual modo la voce 11011^ potrebbe capire.* 

Punitiane ne* suoi ^ effetti -li? pena nel corpo , 
nella toba,^neironore castigò' è leggiera pena 
tal vòHi^^^l* corpo ò nella roba, non mai nel- 
ronore |è lantò '|feggfdra si contenta 

pii* dolci parole ca^ 

degli an^ 

>> ^^icAf^^non si più aspra- 
»' mente sia ripreso. 


La voce castigare comprende pure in sè* 
dea relativa di superiorità dal castigatore ?d 
castigato ; -ma non quella di punire , pbicliè 
nessuno non può csscto casfigcito se non da un 
superiore a liti , ma può èssere punito da* suoi 
pari, da’ suoi inferiori, dalla propria coscien- 
za, dal caso, dalla sua colpa istessa. 


CAVALLO, DESTRIERE, CORSIERE, 

PALAFRENO 


La voce cavallo indica semplicemente la spe- 
cie di questo generoso animale, senza nessuna 
idea accessoria ; qiiindi è cbe, volendosi accen- 
nare le qualità del cavallo, fa mestiere di chia- 
mare in aiuto gli epiteti. Ma le voci destriere, 
corsiere, palafreno , comprendendo in se l’idea 
della: specie, v’aggiungono pariicòlari qualità, e 
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però non possono confondersi Ira esse, nè ado- 
perarsi promiscuamente: un cavallo può essere 
destriere^ corsiere^ palafreno^ o ronzino; ma un 
palafreno non è un corsiero; nè un corsiero è 
destriero y nò il destriere è corsiere y o paiafre- 
iiOy benché sieno lutti della specie cavallina. 

Questa distinzione era chiarissima ne’ tempi 
cavallereschi , in que’ secoli cioè ne’ quali l’I- 
talia era tiranneggiata da cento baroni , che , 
armati di tutte armi, e montali sopra ben ad- 
destrati cavalli, atterrivano e tenevano sotto il 
giogo numerosissimi popoli, cui non rimaneva 
nè tempo da gettare nei difficili esercizii di 
queU’armi , nè danaro da spendere ne* cavalli e 
nelle armature. Gelosi que* signorotti di questa 
loro maggioranza di forze, non perdonavano a 
fatica nè a spesa per provvedere e adornare le 
loro sale con armature di ottima tempra , e le 
loro stalle di cavalli alti ad ogni arrischiala fa- 
zione: fra questi otteneva il primo luogo il de- 
strierCy chiamalo nel latino de’ secoli di mezzo 
dedQtrariiis e dextrerius ( i ) ( da dextra ) perchè 
lo scudiere lo conduceva vólo alla sua mano 
destra, per esser pronto a darlo al cavaliere o 
all’uomo d’arme, allorché questi si faceva a 
combattere. Ricchi e grossi cavalli li chiamava 
a ragione G. Villani, perchè alle barde d’acciaio 
o di rame, onde andavano coperti e difesi, ag- 
giungevasi poi l’intiera armatura del cavaliere, 

{i) Du-Fresne. Gloss..lat-barb. Muratori. Antichità ilal. 
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le mazze e le accette , appese' agli* arcioni ferra- 
li, e con questo enorme peso dovevano i destrieri 
mostrarsi agili, sciòlti : e vigorosi tanto negli 
scontri di battaglia che si facevano sempre di 
tutta carriera , quanto nelle, varie mosse -della 
lizza e, dello steccato :.e .però' erano essi con 
somma, cura serbati pei giorni dii sangue e pe’ 
tornei, adoprandosi nei viaggi, |e^ne’ trasporta- 
menti della gente e della.;roba- i corsieri, i pa^ 
7i^c/zi *^ed che ogni;; nonio d*arme 

.traeva Jn sila^ compagnia. ^ ..... 

Dopo ^il,i7es7nero ^adunque, aveano gli antichi 
baroni untolo due corsieriy chiamali . nel latino 
de’ secoli rozzi cursores e curserii ^i^} ( da cur- 
sus, sui quali, cavalcavano cammiiiandò per la- 
sciare in ripòso il destriere. Al tempo degli 
uomini , d’arme, il corsiere èra nelle fazioni mon- 
tato da quel soldato' armato più alla leggiera 
che andava dietro alla lancia del gentiluomo, ed 
era il primo de* suoi compagni d’arme. Anche 
il corsiere era forte e membruto; tanto era grave 
il camminar cogli arnesi di quel tempo. La ne- 
cessità obbligava talvolta i cavalieri a valersi 
de’ corsieri in luogo de’ destrieri; e però i due 
significati vennero anch’essi alcuna fiata a con- 
fondersi , ma non così, che, gli scrittori esatti 
uoh abbiano saputo distinguerli. L’Ariosto, par- 
lando di Bra.danianle,alla quale faceva d’uopo d’un 
cavallo per recarsi a combattere col Mago, dice: 


(i) Du-Fresnc, Qloss. lat-l>arb . 
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Avea Toste un destriere che a costei piacque, 

Ch’era buon da battaglia e da cammino: 
cioè che avea le qualità di destriero e di cor- 
siero; ed in altro luogo: • . 

. ^ Nel lito armato il Paladino varca *•' 
wv'. Sopra un> corsier di pel tra bigio e nero 
.Nutrito in Fiandra, e nato in Danismarca, 
,4. Grande e possente assai^più che- leggiero; 
Però che avea, quando si mise in barca, 

In Bretagna lasciato il suo destriero. 

Da quest’ultimo passo si deduce la- differenza 
tra corsiero e destriero , poiché , dovendo il 
corsiero servir di destriero al Paladino il 
poeta ha qura d’avvertire che esso è più grande 
e posseutnjidi' quello che sieno ordinariameute i 
corsierik.r-^ì 

Diverso affatto dal destriero e dal corsiero ed 
inferiore ad essi in nobiltà di razza ed in ufii- 
zioy era il palafreno y detto anche palafredoy dal 
latiuo-barbaro parayeredus , e paravredus (1) , 
coiiipQslo di' paraluSy e di veredus (2) , 

vca vallo div posta: quésti cavalli erano, al tempo 
de’ Romani,. disposti lungo le atra de> consolari e 
militavi con un carix> che si' chiamava- rheda{^)y 
acciocché i corrieri che.si mandavano alle estre* 
mila delle province dr quel vastissimo impero , 
potessero, trovar . per ogni dove le necessarie 
4 'atnbiature, e far celeremente il loro cammino. 


ti) Du-Frcsne, Glnss. lat-barb. 

>. * 

i'olxvài, ad \ùc. ìbidem, l. c. 
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Ne rimase Fuso anche ne' secoli di .mezzo; quindi 
il vocabolo palafredo.o palafreno venne a poco 
a poco .a significare ogni, cavallo da Uro, da sor 
ma o da 'comparsa^ purché questa non fosse di 
battaglia q di lancia. 

L’Àriosto., il quale descrisse con. tanta pro^ 
.'prietà di vocaboli' tutte le usanze cavalleresche, 
osservò con esattezza le sopraccennate distinzio- 
ni, e però parlando di personaggi non armati , 
come à!.Angelicay A'.Isabellay ecc., ecc^, li dipinge 
•montati sopra nn palafreno il che non fa. mai 
de’ guerrieri. Cosi cantando d’ Angelica, perse- 
guitata : ...... 

.La donna, il palqfren addietro, volta; 
ed in altro luogo ... 

e lascia alla pastura 

Andare il paUfren senza la briglia; 
ma in tulio quel poema i' destrieri Rabicano , 
Baiardo, Brigliadoro:, Frontino, ecc«, non cam- 
biano mai la loro nobile denominazione. 

Assai tempo prima dell’ Ariosto aveva trattato 
di queste differenze il maestro del grande Ali- 
ghieri, Brunetto Latini, il quale nel suo Tesoro 
scritto in lingua francese dice: a li y a cheuaus 
.de< plusieurs. manieres, a ce que li un soni 
destrier grani pour le combat, li autre> soni 
M palefro^ pour chevaucber a laise de son 
« cors. w 

Scendendo ora ai tempi ed agli usi moderni, 
parmi.che nelTimpiego di questi vocaboli s’ab- 
biano ad osservare le seguenti avvenenze : 
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I Il destriero , essendo cavallo dì battaglia, 
non può essere adoperalo se non nel suo proprio 
siguiiìcato, che è nobile e di stile elevato. 

2. ^ Alla voce corsiero rimase pur sempre 

congiunta Tidea della velocità, della rapidità del 
corso; quindi essendo voce nobile, e già negli 
antichi tempi adoperata talvolta in luogo di 
destriero , può essere da noi impiegata in due 
modi, come cavallo di fazione, e come cavallo 
da sella o da tiro, del quale si voglia con la 
sola denominazione nobilitare la qualità princi- 
pale. Già disse Dante: . r. . 

pria che ’l sole ^ in 

Giunga li suoi corsie/** sott’al tra stella. 

3. ® Il vocabolo ^iz/q/z ez/o, indicando propria- 

mente una comoda cavalcatura .da viaggio od 
una bestia da tiro, non potrà mai adoperarsi in 
luogo di destriero o di corsiero. Un’altiera mula 
di Spagna , od una grand’asina della Palestina 
sono negli antichi romanzi chiamate ben sovente 
palqfrcìiiy ma sarebbe grande improprietà chia- 
.marle corsieri o destrieri. ^ 

Un cocchio regale vien tiralo da quattro pa- 
lafreni; nelle antiche feste italiane si correva il 
palio a piedi, o sopra veloci corsieri; un capi- 
tano scorre per le ordinanze ad animare i sol- 
dati , mostrandosi loro sopra un generoso de- 
striero. 
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NOTA dell’editore. 

Le osservazioni intorno alle differenze di 
questi vocaboli sono state mirabilmente confer- 
mate da un codice del trecento di ser Filippo 
Ceffi , dato in luce ed illustrato dal marchese 
Biondi nell’ edizione che egli ne diede colle 
stampe di Torino l’anno 1825, col titolo Le 
cerie di ser Filippo Ceffi ^ Notaio Fiorentina. 
Leggesi in questa scrittura deH’aureo secolo Tol- 
traggio fatto al Bolognese A, da C. Aiamante, il 
quale per forza gli ruhoe lungo il lago di Re- 
gilla due leggiadri palafreni e tre destrieri da 
battaglia. A queste parole aggiunse Tegregio 
Biondi, amicissimo dell’Autore dei Sinonimi, la 
cortese nota seguente : ' « La quale distinzione 
» tra palafreni e destrieri, conferma a maravi- 
i> glia la dottrina sposta dal mio dotto' e dolce 
w amico Giuseppe Grassi, a cui per bene delle 
» leggiadre lettere, e per amore che gli porto, > 
» prego dal cielo ricoverainento di sanità. » . 

CIRCOSTANZA, OCCORRENZA 
OCCASIONE, CASO. 

Circostanza è propriamente ciò che sta inior- 
no, da stare e da circum: detto di città, di pae- 
se, questo vocabolo vale quanto i dintorni, le 
vicinanze , ed indica le cose contigue ad essa 
città , ad esso paese. Al figurato vale tutto ciò 
Grassi^ Sinonimi 5 
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che accompagoa un’azione, un fallo, o è uho de', 
parlicolari dell azione o del faito^ e però è sem- 
pre qualità estrinseca accompagnante: quando di- 
ciamo che le circostanze peggiorano o minorano 
una colpa, intendiamo delle qualità del tempo 
del luogo, o delle persone che la rendono più 
o meno grave. 

Occorrenza è bisogna ( avverti bene, o let- 
tore, bisogna, e non bisogno ), affare, faccenda, 
negozio , ed è presa da uno dei significati ^del 
verbo occorrere. 

Occasione è opportunità di fare o di non far 
checchessia; e però si adopera talvolta per ca-r 
pione, in quanto- che Voccas io ne favorevole è il 
primo motivo di questa o di queirazione^ 

Caso, nella sfera d‘idee in cui siamo, è voca- 
bolo generico d’ogni fatto, d’ogni azione, d’ogni 
cosa che sia accaduta, che accada o che sia per 
accadere. * . . 

Questi quattro vocaboli, tanto largamente l’im 
dalfaltro disgiunti, sono pur troppo considerati 
e adoperati come sinonimi nelle scritture e nei 
manifesti degli odierni amministratori , i quali 
pongono ridicolosa mente circostanza per caso , 
occasione ^er .occorrenza^ e poi si lagnano della 
povertà della lingua italiana , e della difficolta 
dello scrivere italianamente; e non è raro il leg- 
gere nelle lettere che si spacciano da* pubblici 
uffizi! le seguenti frasi prelibate: non dlnienti^- 
cherete alV occorrenza d informarne il govcr- 
fìo : ove 5 sostituendo occorrenza a caso o ad 
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accasioney si viene adire la più sudicia cosa dei 
mondo, offrendosi qui spontanea alla mente Ti- 
dea d'un significato, burlesco della voce, cioè i 
bisogni naturali del corpo. Eccone un altra: nella 
fausta circostanza in cui si celebra la festa di^ 
ecc. ecc., e qui rigorosamente parlando , Tuffi.- 
ziale idiota dice che la festa sarà celebrata pel 
bel^ tempo o in bel sito, in luogo delTidea sua 
vera, che era quella d’indicare o Topportunità , 
cioè \ occasione di essa festa, o la ricorrenza: 
altri scrivono francamente nelle cwcosianze in 
cui sonoy in cui mi trovo ^ e e* voglion dire le 
occorrenze^ le faccende loro, ed in vece dicono 
che essi dimorano nella tal vicinanza. In som- 
ma non farei fine se tutte dovessi chiamare, ad 
esame le sconce improprietà che risultano dair 
Tuso promiscuo di. questi vocaboli. Lasciando 
ora de’ significati naturali e. primitivi di circo^ 
stanza e di occorrenza^ recapitoliamone i mo- 
rali che sono più in uso. 

Le circostanze sono gravi o leggiere,* aggra- 
vanti o attenuanti l’azione che accompagnano 
c che abbelliscono o deturpano: e però si stu- 
diano, s’indagano, si considerano e si applicano 
al caso. 

Le occorrenze sono disgustose, pressanti, su- 
bite , di poco o di gran momento, e. vogliono 
essere condotte a buon termine^ quindi esse oc- 
cupano, affannano, cruciano, e le si raccoman^ 
dano altrui perchè le si spediscano* 

'Le occasioni sono favorevoli o contrarie, belle 
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o bruite, buone o caliive, mature o intempesti- 
ve; e perciò si aspettano e si colgono, o si la- 
sciano passare o si fuggono. 

-1 casi accaduti giovano a ben provvedere a 
quelli che potrebbero accadere; ma chi può av- 
visare a tutti i casi? In questo o quel coso de- 
terminato si' danno queste o quelle regole; ne- 
gli, altri non v’ha regola^ migliore della pru- 
denza; 

t 
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•CIVETTA, FRASCA, LUSINGHIERA. 

I * ^ 

• Il bel mondo non ha bisogno che gli si di- 
mòslrino le differenze di questi tre vocaboli, ed 
una donna gentile s’offenderebbe della spiega- 
zione« Questo articolo non è adunque per le 
persóne di buona conversazione, ma per que* 
casisti appartati da ogni civiltà, i quali disprez- 
zando ogni' moderna costumanza senza conoscer- 
la, fanno un fascio di questi tre vocaboli, e tutte 
condannano ugualmente ed alla stessa' pena le 
civetterie^ le frascherie e \e lusinghe. 

È da avvertire prima di tutto, che civetta e 
fiasca souo due trasla li che presero origine i'uno 
nelle splendide conversazioni della gente educai 
ta-, Tallfo in contado , per esprimere una cosa 
stessa, cioè una donna vana e leggiera, deri- 
vando la metafora della prima dagli aliucci della 
civetta per allettar, gli altri uccelli alla pania , 
Taltra dalla leggerezza e dal continuo tremolio 
delle frasche; nè v’ha altra differenza esseuziale 
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fra questi due vocaboli’; se non che civetta^ u- 
Sfilo frequentenienle da persone colte, ha mag- 
giori e più delicate intenzioni di frasca che 
corre, cosi come è, sulla bocca della plebe: am- 
bedue per altro denotano leggerezza e vanità. 

- Ma la differenza di questi due vocaboli da 
quello di lusinghiera è grandissima. Una civeila 
aspira al vanto d’essere ammirata, anziché ama- 
ta; una /nsi/tgAiCFa» vuol essere adorata; e però 

veniet 

singhiera scende ad^^o^i vilia^^ 
suo scopo; la civetta comanda 
ghiera serye talvolta per comandare più a lungo; 
quella t’ùletta, questa ti prega; la civetta è con- 
tenta d’un gran numero di plaudenti , la lusin-^ 
ghiera ambisce un corteggio di schiavi.. Quando 
amano, ed amano talvolta cosi Tuna come Tal- 
tra, la civetta amori freddi e brevi,, tra- 

scorrendo jconi rapidità dairuno airaltro; la lu^ 
singhiera ne ha molti^e lunghi e caldi e cru^ 
deli ad un tempo. La ha la testa debole, * 

la lusinghiera ha guasto il cuore : i savi rìdono 
di quella, e tremano di questa. Ambedue vanno 
adorne di belle qualità d’ingegno e di persona , 
ma la civetta ne fa pompa , la lusinghiera le 
prostituisce. Una donna c/oet/a può essere inno- 
i^cente, una lusinghiera non mai. Gala tea che tira 
di nascosto un pomo alTamante, e fugge, e vuol 
essere veduta fuggendo , è una civeltina , una 
frasca e nulla più; ma Circe, Alcina, ed Armida 
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sono dai poeti chiamale' stréghe malvagie e ìu^ 

singhiere. 

1 Francesi distinguono questi dne caratteri 
chiamando la civetta coq nette ^ e la lusinghiera 
une femmc galante (i). 

Da queste differenze , se pure sono ben di- 
mostrale, si scorgerà di leggieri Terrore di co- 
loro che appongono al Nola il non avere adorna 
la sua Lusinghiera ( 9 ) delle smancerie, e di tulle 
le leggiadre arti di una civetta', però che questo 
inio illustre concittadino , che ha già levalo 
meritamente tanto grido di sè sulla scena co- 
mica italiana, distinguendo la natura finissima 
delTuna dalTindole vana e leggiera delTallra , 
mostrò quanTegli sia penetrato addentro nel 
cuore umano,» e come ne abbia saputo scernere 
ì vizi dai difetti. 

Finalmente le differenze indicate si fanno an- 
cor più chiare e risentite quando o Tuno o l’al- 
tro dei tre vocaboli si appicca all’uomo. Poiché 
noi chiamiamo frasca un vanerello, una zuccal- 
vcnlo che non isla mai fermo sopra nessun pro- 
posito; civettone un araalor fìnto, che vagheggia 
le donne anzi per vanità, e perchè altri lo sap- 
pia , che per verace amore; ma lusinghiero ò 
detto ogni vile assentatore delle passioni altrui. 
E però giudichiamo innocenti \e frascherie ^ ri- 
dicole le civetterie, disoneste le lusinghe, 

• * 

(0 V. r aureo libro- del La Bniyère. 

(a) Vedasi nelle Coiuiiicdic del Nota quella ebe porta per ti- 
tolo la Lusinghiera. 
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COMPOSIZIONE, COMPONIMENTO 
« * 

La differenza caratteristica di questi due ge>» 
melli del verbo comporre sta tutta in ciò che 
composizione si dice di Cose rtiateriali, mesco- 
lale insieme con giusta proporzione, o di parli 
aggiustale convenevolmente, e che cómponiménto 
non può assumere mai questo significato, es- 
sendo riservato alle cose, nelle '.quali non ha 
parte nessua manuale esercizio. Chi dice com^ 
ponimenio parlando di eletluario, di confezióne, 
di. giulebbe o sciroppo? tulle queste liiescolanze 
chiama nsi propriamente composizioni , e perciò 
composizione è voce solenne nella chimica, che 
scompone e ricanìpone i corpi, Cerne nelle bellfe 
arti, e specialmente nella musica e nella pittu- 
ra, .ove ha una signifìcanza tutta propria, e da 
n on . confondersi mai con componimento. • 

Fuori di questi' significali le due voci, si ado- 
perano quasi promiscuamente al figurato, quan^ 
lunque, parlando gramaticalraente, 
sia di cosa che si* fa', e composizione' ài cosa 
latta, e perciò sia più pix)prio il dire faremo , o 
facciamo un' componimento che non composizio^ 
/le, come ' composizione fatta, convenuta, ae- 
cordata, che. non il componimento. Ma di queste 
rninute> avvertenze è miglior giudice il senso d’o- 
gni. accurato scrittore, che noi sarebbe co’ suoi 
precetti un ^abilissimo' gramatico. 

< . Lascio del significalo^ die diedero i nostri 
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maggiori a compotiimenio per aggiuslalczza 
e modo d’abiti e di maniere , in luogo del 
quale è da gran tempo sottentrata la voce com- 
postezza. 

COMENDERE, DISPUTARE 

• '« 

’ « 

* • 

Si disputa con parole, e si contende con pa- 
role e con fatti. Disputerai una quistione , .una 
causa, e non puoi contenderla ; contenderai a* 
nemici un passo, un luogo, e non haida dispu- ^ 
tarlo. Un filosofo disputa le cose per conoscerne 
• il bene ed il male; un avvocato contende in giu- 
dizio contro la parte avversaria. Contendere vai 
sempre contrastare, cercar d’impedire per via di 
fatti e di parole; disputare non si* scosta mai dai 
termini deU’opinioue e del ragionamento. 11 
contendere è sovente scortese, anche quando si 
contende con le sole parole; disputare è bello ed 
utile in ogni - conversazione di culle persone. | 

In somma il nostro disputare corrisponde al di- 
scuter de’ Francesi, ed ì\ loro disputer bX nostro 
contendere \ e parmi tanto più necessario que- 
st’ultimo cenno, in quanto che le scritture mo- 
derne recano sovente il brutto ert'ore di dispu- \ 

tare il passo, disputar un luogo, e simili galli- j 

cismi, a fuggire i quali basterà por mente all’i- 
taliano. contendere. Orazio stette solo al ponte | 

contro la forza di tutta la Toscana, e le contese | 

audacemente il passo; guai a Roma s’egli si fosse : 

posto a disputarlo. I Greci del basso impero ’ 
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disputavano rueWe chiese di Bisanzio, méntre i 
Turchi ne innondavano^ le porte, non trovando 
chi ne contendesse loro Tentrata. « 

« ^ 

COPPIA, PAIO 

V 

La differenza essenziale di questi due voca* 
boli si spiega da ciò, che coppia si riferisce a 
congiunzione, e/7o/o a somiglianza; il numero due 
accompagna l’uno e raltrp:^e però coppia vale 
due cose diverse congiunte insieme, e paio vai 
due d’una cosa istessa. . Aggiungi , che coppia 
originata dal lat. copula si dice di persone e di 
cose, e paio si dice solamente di bestie e di co- 
se. L*idea caratteristica si trasfonde pure nei de- 
rivati accoppiare ed appaiar e^ 

Con questi principi! verrà a spiegarsi con fa- 
cilità il vario uso delle due voci. 

Bella coppia di sposi, udrai ripetere dal po- 
polo alla vista di due gentili persone di sesso 
diverso accompagnate insieme, non mai bel paio 
di sposi; cosi diciam pure una coppia di frali e 
non un paio dì frali , perchè la voce coppia 
s'adatta alle persone , alle quali paio non può 
aggiugnere, se non per figura, come verrà detto 
in appresso. Parlando di bestie, la voce coppia 
si adopera ogni volta che si vuol indicare la 
congiunzione loro senza far caso della somi- 
glianza; e per lo contrario, si dice paio quando 
si vuol significare somiglianza e non congiun- 
zione : quindi è che cbiamian^o coppia due 
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cavalli che non hanno affinila di membra e di 
mantello, e che servono ai lavori della campa- 
gna, od alla propagazione della specie; e pari^ 
glia quelli che appaiono gemelli aU’elà, alla pro- 
porzione delle membra, al color del mantello , 
ed ai varii lor segni naturali. Venendo alle cose, 
dirai propriamente un'^a/o di forbici, un paio 
di scarpe, un paio di fibbie y un paio' d*occhi 
ecc.,'. perchè son due d’una cosa islessa; e dirai 
una coppia di uova, una coppia di pani, ecc., 
perchè queste cose non sono affatto simili. 

Ho dello di sopra che la voce paio non si 
dice di persona se non per figura, ed ho inteso 
dire ò.e\V ironia^ colla quale si fa una traslazione 
della somiglianza di due male bestie e di due 
brutte cose alle persone di cui si parla ed è 
retto Tuso di dire nel discorso famigliare un 
paio di furfanti parlando di due che s’assonii— 
gliano nello stesso vizio; cosi al seutire gli stessi 
perversi sentimenti da due diverse persone si 
dice che e’ sono un paioj lo stesso paio (i). 

» 

DESIDERARE, BRAMARE, . 

. AGOGNARE, ANELARE . ,, . 

» . 

« N 

. . • 

. Desiderare 'è muoversi coirappetilo verso una 
cosa. che. ci piaccia co-U’idea di possederla; viene 
dal latino desiderare. ^ . 

(i) Significato non avvertito dalla Crusca, ma rettamente ag- 
giunto al Vocabolario dai Veronesi suirautoritìi del neriiì. Vcd. 
la Sopragg^tsnta alU Crusca verquese neli'ultimo volume. 
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Broììiare è aver voglia Ingorda e ardente di 
una cosa; e questo significato metaforico scende 
dal naturale di brama ^ o bramilo^ che è quel 
cupo fremito che le fiere mandano fiipra per 
fame; ed ha radice remota nel greco (i) 
fremere. Brama ( dice il Boccaccio nel suo Co- 
mento della Divina Commedia ) è propriamente 
il bestiale appetito di manicare. 

Agognare è struggersi, consumarsi, morirsi 
di desiderio di una cosa. Viene dalla voce la- 
tino-gi'eca agonia (q), cura mordace, ansietà, sol- 
lecitudine (3). Aggiungi che i Greci del basso . 
impero , dai quali ci venne la voce , pronun- 
ziavano agogna , come pure i Greci mo- 
derni (4)* 

Anelare è travagliarsi grandemente per con- 
seguire la cosa desiderata; e la metafora è tratta 
dagli aneliti dell’uomo stanco per fatica, e vieu 
dal latino anhelare. 

1 seguenti esempi, tratti dai puri fonti dclfa 
favella, confermeranno la definizione, e stabili- 
ranno l’esatta diiferenza di questi vocaboli: 


( 1 ) RTuraf., Disscrf. 33. Moiiosini, Fior. liflg. ital. Damm. Lei. 
graec. in BpepAX) et 

( 2 ) Colla radice nel greco ccycov, combattimento , contesa > 
pericolo. 

(3) Gloss. graec-lat. ForceU. Calai, toc, infimae latinit. 

( 4 ) Salvini, Annot* al Malmant. 
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desidcràrb 

« Desidero con lutto *1 cuore di riposar Ta- 
» niinó stanco. ^ ( Dante, Conv. ) 

Poco prezzando quel che ogni uom desia, 

Petrarca. 

« Parendole che secondo 1 suo disidéro Do- 
» raeneddio le avesse tempo mandato opportu- 
» no. w ( Boccaccio ). 

♦ 

BR AM ARE 

•« 

£ una lupa che di tutte brame 
Sembrava carca per la sua magrezza. 

Si si starebbe un agno intra due brame 
Di fieri lupi. 

Dante. 

« O maledetta e bramosa lupa, piena del vl- 
i) zio deiravarizia. » ( Giovanni Villani ). 

« Sempre immagino che ora quinci, ora quindi 
vengano li rapaci lupi a divorar il mio corpo 
» col bramoso dente. » ( Ovid. Pist. ). 

Quindi con bella proprietà disse Dante: 

Ed ora, lasso ! un goccici d’acqua bramo : 
nel qual luogo dipinge il tormento deireterna 
sete col quale è punito nella decima bolgia 
deirinferno Tidropico maestro Adamo falsi fica- 
lor di monete. Poni desidero in luogo di bramoy 
e togli affatto l’idea del tormento. 
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AGOGNARE 


17 


n La pecunia non sazia Tavaro, ma fallo 
agognare, yy ( Albertano). 

« Yitellio toccò un'accusa di maestà dan* 
» neggiala e d'impero agognato, » ^ 

In quest'uUimo esemplo il Davanzali colla 
voce agognato esprime con maggior forza ed 
evidenza il pensiero di Tacilo: Crimina majesta^ 
iis et cupidinem imperii, 

ANELARE 

Qual dopo lunga e faticosa caccia 

Tornansi mesti ed anelanti i cani. 

Tasso. 

• • . . . Come madre che soccorre 

Subito il figlio pallido ed anelo, 

0 ♦ 

Dante. 

(t Fare atti frequenti d'amor di Dio, e parti- 
colarmente d'aspirazioni, d'aneliti al sommo 
» bene. » ( Segneri ). 

Dopo queste autorità parmi inutile il dichia- 
rare più ampiamente la diversità dei vocaboli ; 
ognun vede che si può desiderare con mag- 
giore 0 minor appetito, che non si brama senza 
ingordigia, nè si agogna senza grave passione 
d animo, e finalmente che anelando ad una cosa 
si congiunge Tatto colla desiderativa. 

Parmi questo il luogo opportuno di parlare 
d una differenza accidentale che s'incontra spesso 
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ne’ nostri vocaboli della stessa natura, come 
desiderio y desine e desio,- principe e prence-, a- 
uinia ed alma, e simili. Questa difTevenza di 
forma indica due periodi di tempo diversi nei 
progressi della nostra lingua, l’uno di pura re- 
miniscenza del Ialino, il quale rimase nelle in- 
tatte sue forme di desiderio , prUxeipe , anima , 
e tanti altri ablativi dei nomi latini; l’altro d’i- 
mitazione della lingua, o, per dir meglio, della 
poesia provenzale. La natura dei Provenzali li 
costrinse a fare da desideriiiiny desir; da prin- 
cepSy prinze; da anima, alme-, e queste parole 
adoperate dai loro poeti, che prima dei nostri 
tenevano il campo, s’introdussero nella poesia 
italiana per comodo non solo, ina per condirla 
di bella varietà: e però esse accrebbero di tan- 
to il nostro frasario poetico. La radice adunque 
cd il significato essendo gli stessi, non v* ba 
tra que’vocaboli altra distinzione che quella del- 
l’impiego. Ponendo mente a questa osservazio- 
ne, si risolveranno molle difficoltà della lingua, 
difficoltà che dettarono al Caslelvetro le acri 
postille contro al Bembo: e sì -che tutti e due 
aveaii ragione, questi traendo le voci dalla lor 
prossima origine, cioè dal provenzale, quegli 
.dalla remota. i 


DEVOZIONE , DIVOZIONE 
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. Queste due voci derivano enlrainbe'da una 
sola latina, cioè da dcvotione (i), ed è prezzo 
dellbpera il ricercare in qual modò.e per qual 
ragione sieiisi nella lingua nostra diversificate. 

Ai tempi adunque di Roma antica la voce 
devolio^ originata da votum^ valeva consacra-* 
zione^ oblazione agli Dei, e di qui con bel pas* 
saggio traevasi a significare amor .grande, e 
somma fede, e cieca obbedienza alla patria, al 
benefattore, airamico: quindi laddieitivo dofo- 
ius era dal Romani adoperato per consacralo , 
promesso, offerto in voto agli Dei , e poi per 
prónto a morire nella fede data, neirobbedien- 
za giurata. Cosi gli aurei scrittori di quel tem- 
po chiamano decozione la magnanima risolu- 
zione dei Deci! di votarsi a certa morte per la 
salute della Repubblica; Catullo chiama denota 
la chioma di Berenice, perchè offerta in voto 
a Venere Zefiritide; Orazio chiama devoti i petti 
di generosi guerrieri che combattono per la 
patria loro; e Virgilio con patetico sentimento 

. * 

(r) Sembra che la lingua italiana, dimenticata afTatto ogni 
declinazione, abbia preso tutti i nomi sostantivi latini dal loro 
ablativo, come accùUhte^ torrente^ 'verilate^ 'virliUCy parte^ flore^ 
fraiuley abilanie^ aquilone^ centone^ tritone^ campo^ braccio ^ 
tributo^ 'vittoria,, ecc. Il sig. Uaynouard crede peraltro, che i 
sostantivi moderni sicno stali presi dalTaccusativo latino tron- 
cata la desinenza caratteristica ; ma questa dotta conghicttura 
sembra avverarsi solamente per la lingua romana di Francia. 

Veci. Raynouavd,, Ori^i/ic et formaiion de la langue voi. J, 
pag. 26. e 27. 
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predice sia dal primo libro deH’Eaeide il mise- 
rando fine deiriufelice Bidone chiamandola de- 
vota a vicina morte. In tulli questi significali 
la voce decozione non si scosta mai da quella 
di voio^ onde ha la sua prima origine. 

Ma gli scrittori latini cristiani, tra i quali S. 
Girolamo, Lattanzio, Prudenzio ed altri, nel 
combattere la pagana mitologia spogliarono del 
loro primitivo significalo le voci adoperale dai 
loro avversar], e principalmente le sacre, acco- 
modandole con savio consiglio ai significali ed 
agli usi della vera religione da essi professala : 
quindi togliendo dalla devozione de* Romaui 
tutto ciò che poteva ricordare la consacrazione, 
il voto, od il sacrificio di sè alle falsè divinila, 
trassero quella voce a significare una stretta os- 
servanza de* precetti e delle discipline della cat- 
tolica religione, ed a tenere il luogo della pietà 
de’ Latini, la quale era slata auch’essa dis volta 
dal suo primo significato religioso. A questo 
modo la voce devozione^ cangiata in divozione 
passò fra i libri ascetici e le preghiere nella 
lingua nostra, e così fu adoperala. 

Non tardarono per altro i grandi ingegni ita- 
liani, che, dileguata la caligine della barbarie, 
erano ritornati alle fonti latine, a sentire la 
mancanza del primitivo significalo di quella vo- 
ce, cioè di sagrifizio generoso d’ogni più cara 
cosa per eccesso d’amore, e non potendo tocca- 
re al significalo, già fallo popolare, di divozio-^ 
ne coniarono la voce devozione^ con questo 
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riguardo, che rortografià originale facesse avver- 
tili gli scrlUori del significalo pure originale 
della parola. Così il Pelrarca cantando di Cur- 
zio nel trionfo della Fama : 

Curzio con lor venia non metì devoto^ 
Che di sè e della rmi empiè lo speco 
In mezzo *I fóro orribilmente volo. 

Così il grande Astigiano, cui lo studio filosofico 
della lingua accrebbe tanto di nervo e di digni- 
tà, rammentò ne* seguenti versi Forigine Ialina 
della voce: 

Già in alto stan gV ignudi- ferri: accenna, 
Accenna sol; già nei deifoti petti 
Piombar li vedi, e a libertà dar via. (i) 
Ben si sente, che nè il Curzio del Petrarca po- 
trebbe dirsi dwotoywh di{>oti quei pelli de* qua- 
li parla TAlfieri. » ' 

Gran differenza adunque hanno posto gli scrit- 
tori «lutorevoli fra devozione e divozione^ e però 
protestando ad un benefattore, ad un amico , 
al principe, alla patria la propria fede incon- 
cussa sino agli estremi, si adopera la voce devo- 
zione^ e parlando di queiraffetto pio e di quel 
pronto fervore che dobbiamo avere verso Dio 
e verso i suoi Santi, adoperiamo, in esclusione 
dell altra, la voce divozioìie% ìlfivoti cbiamiamo 
giustamente coloro che fanno frequenti alti di 
religione, e che ne osservano scrupolosamente i 
precetti e le pratiche; e devoti diremo i trecento 

(1) Ccigiura de’ Pazzi. Atto III. Il verso ed il scutimento 
ricordauQ U devota morti pectora liberae d’Orazio, 

Grassi, Sinoni/ni r, 


Va 
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Spartani alle Tel'itìopHe, devoti i Sagonllni ^ 
devoti Curzio, Scevola, i Fabii, e quanti furono 
i inagnanimì, alla fede de’ quali fu suggello la 
morie. 

Abbiamo finalmenté un allrò segno di diffe' 
rcnza di queste due voci .nella gramatica posi- 
tiva della lingua, la quale ha assegnato * a 
una relazione particolare col secondo caso de’ * 
nomi, e_a devolo col terzo^ poiché il buon usò" 
vuole divoto d’iddio, della Vergine, de’ Santi, e 
devoto alla patria, all’onore, al dovere. 

Nella lingua francese questa distinzione è più 
spiccala, poiché essa chiama dévoUon la divo- 
zione e dévouement la devozione. 

DI BUON GRADO, DI BUONA 
VOGLIA, DI BUON CUORE 

% 

La distinzione di questi modi avverbiali non 
avrebbe mestieri di spiegazione, ove si tenessero 
sempre presenti alla mente le differenze radi- 
cali tra grado e volontà, e tra questi ed il cuo- 
re; ma siccome alcuni odierni scrittori sembra- 
no chiudere gli occhi sopra il retto impiego di 
queste minute parti del discorso, ed in esse più 
che neU’aìlre tutte peccano di - negligenza e di 
trascuratezza, cosi è pregio dell’opera il dimo- 
strarne brevemente la diversità. 

Si fa una cosa eli grado o' di buon , grado , 
quando nulla ci obbliga, o ci sforza a farla ,* si 

di buona 7)ogUa^ quando col .pieno arbilrio 
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di farla o non farla .con giungiamo H desiderio 
di farla, e si fa di buon' cuore ^ quando ci sia- 
mo portali per inclinazione; od aifetto. 

Una cosa falla di buon grado è un’azione 
spontanea; fatta di buona voglia è spontanea 
cara; di buon cuore dà piacere. 

L’onesto cittadino sopporta’ di buon grado le 
pubbliche gravezze, ubbidisce buona voglia 
alle leggi, e soccorre di buon cuore col sangue 
e colla^ vita alla patria sua. 

DIMORA, SOGGIORNO 


L’idea della durata è la concomitante dei due 
vocaboli; ma in soggiorno è stretta entra certi 
limiti, in dimora è indefinita ; soggiorno ebbe 
origine dal. soffermarsi per un giorno in alcun 
luogo; e quel lepidissimo ingegno del Remi , 
nel creare un nuovo vocabolo da contrapporre 
a soggiornare t lo trasse da notte : 

Non so dir se sonnoiia^ o se soggiorna» 
Dimorare è avere stanza ferma in un luogo, 
c soggiornare è averla per a tempo. La terra 
è soggiorno del cristiano; la sua dimora è in 
cielo; l’infelice proscritto' in terra straniera fa 
soggiornò più o meno doloroso in questo o in 
quel luogo, ma sospira pur sempre la sua antica 
dimora; i soldati in guerra viva soggiornano 
ne’ luoghi di posata posti lungo le vìe militari, 
ma dimorano ne* quartieri, nelle guarnigioni. 
Dimora e soggiorno sono talvolta posti per 
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iadugi'o, dice la Crusca; ma conviene aggiunge^ 
re, che in questo traslalo dimora denota astrat* 
tamenle tardanza, di tempo e d'azione, e soggior^ 
no tardanza d’azione; anzi non ha forza se non 
parlando di gente che si soffermi camminando. 
Abbiamo in Dante : 

Come' s’accorse d’alcuna dimora 
Ch' i’ faceva dinanzi alla risposta, 

Cadde supino, e piu non parve fuora. 
Ognun sente che soggiorno non potrebbe qui 
reggere in luogo di dimora ; ma soggiorno è 
proprio nel passo seguente di G. Villani : 

« Senza soggiorno andarono popoli e cavalie- 
ri ri di Firenze in Mugello » , cioè senza soffer- 
marsi per via, 

;:T- 

DURANTE, PENDENTE 


Egli è pur troppo invalso da qualche tempo 
in qua lo strano abuso di valersi .indifferente- 
mente dell’uno e dell’altro di questi due parti- 
cipi! attivi in forza di preposizione che indica 
il periodo di tempo delle cose. Nè ad altra ca- 
gioue puossi questo sconvenevole miscuglio rife- 
rire, se non alla bassa imitazione de’ modi fran- 
cesi; perchè esaminando la natura delle due voci, 
si vién subito a conoscere che la prima vien da 
d^u^are, e trae con sè il tempo coinè idea fon- 
damentale, e la seconda vien da pendere, è lé 
lien dietro per traslazione l’idea deU’incer- 
tezza* Non v’ha dunque nella' lingua nostra 
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nessuna cognazione o. famigliarità di so^taV fra 
Tana er.altra.di quéste vóci;. ma tanta e tale è 
la forza delle .straniere invasioni,, che J e lingue 
istesse de* popoli soggetti ne ricevono la vergo»- 
gnosa impronta, e le macchie della favella sono 
pur troppo indelebili segni di servitù. Sentirò^ 
no gl’Ilaliani suonar lunga pezza alle orecchie 
loro il pendant pendant la guerre y pendant 
le tems de* Francesi, non arrossirono d’imitare 
simiU modi signifì* 

ìL vooal]^|^7^^£ii6^ dimentichi affata'' 

10 àe\ mentre guerra^ diamante 

11 tempo y ecc.^ecc.,^ tutti i' buoni 

autori in questo s^gnificalo^.^'^>^y 

A volersi perlautó sgabellare una* volta dal 
misuso della -voce pendente^ giovi il por mente 
a* suoi retti significati cosi naturali' come, figu- 
rati; eccoli: • ; 1 ; 

H i.° . Pendente’ pariic. aU. 'dri verbo pendere 


che pende* Es. « Hoccia ^ pendente i> (- Dante). 
<c Cortine » ( Boccaccio).- «.Anelliv, ca^ 
a •tenelle pendeniiy vezzi di perle » (Firen^ola). 

2.® Metaf. che dipende. Es. .« Tutti 'altri Re 
» e Beami erano quasi pendenti da questi due » 
(Brunetto, .Tes. ). .... . . 

3.0 Dubbioso, irresoluto, indeciso, sospeso. 
Es. 11 suo successore, trovati i processi * pen^ 
)> dentiy assolvette i detti grandi cittadini. IVI. 
Villani). « Lasciai il giuoòo pendente e venni 
^ via » (Lasca), or Si rimisela quistione^ qual 
jv fosse vero, erede del padre, , in pendente y ed 
a3cor pende. » (Boccaccio). 
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Da questi esempi raccorlo'^lellore, deducendo 
la natura del. vocabolo, vedrà che nessuno de’ 
significati di pendente ir^e seco in italiano Tidea 
della durata del tempo, e che esso non può nè 
segnar l’epoca d’una cosa, nè sostituirsi mai a 
durante come erroneamente si fa. 

» 

ESSO , DESSO 

Panni che vada errato il Cinonio nel dire che 
es&o e desso sono le medesime voci, poiché es- 
se differiscono tra sè sin dalla . nascita, ^sso è 
fatto dal latino ip$o\ . onde prima issOy e poi 
esso, e desso viene da de^ipso^ quasi di esso\ 
formula curiale 4e’ tempi di mezzo, colla quale 
si. confermava l'indicazióne della persona o della 
cosà già nominata. . 

La Crusca definì rettamente la voce* desso , 
:dicendola pronome asseverativo, cioè pronóme 
adoperato ad asseverare, a confermare, a rende- 
re più certa la cosa indicata; ed il Cinonio stesso, 
con quella squisitezza di gusto,' che è sua -pì^ 
pria, riflette che, quantunque egli creda esser 
esso e desso una ihedesima voce, pure cono- 
scersi in desso un non so che più d’efficacia 
in dimostrar la cosa. Aggiungi,^ a questa ben 
sentita differenza, che la voce esso s’adopera iii 
.lutti i casi, e désso solamente nel primo* e nel 
quarto; che esso s’adopera con quanti verbi più 
tornano in acconcio, e , si congiunge colle prepo- 
sizioni cofif lungo j .saprai e desso non va cito 
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co verbi essere ^ parere y n^é può impiegarsi ia 
composizjone di parola. In ‘somma accre- 

sce il significalo di esso^ e però lo • suppone 
presente, quasi essò il tal de* tali; quindi' 

i modi di dire: è proprio desso ^ egli è ^quel 
, desso, valgono qèanto è - qàèlìo stesso, è quel 
proprio. 

Conchiudiamo da * queste osservazioni che il 
porre desso semplicemente per esso ad indicar 
cosa o persona, è errore , come iie* seguenti 
esempi che s'inconlranò pur troppo ogni 
passo nelle scritture dé’ moderni. ^ 

Ararono colà-^ dovè desso gli aspettava 
Dessa venwa verso di noi"^» Uonta désso 
Jece alla patria sua. Come sarebbe errore il dire 
con desso, lungo désso, sopra desso ^per desso, ecc. 

Per lo contrario la^voce dessfi sta in tutta la 
sua proprietà: ne* seguenti esempli, desunti dai 
padri della favella^: , i . \ 

- Gridando: Questi è desso e non favella* . 

Dante »'• 

Veggiola in sè raccolta e si romita^ . 

Ch i gridò: ElVè ben dessa', ancora è in vita. 

' Petrarca. . . ' 

<t . Parendomi voi pur desso, ' mh venuto sfa 
» sera forse cento volte Nvoglia d’abbracciarvi*» 
(Boccaccio). ^ . 

« Tu non mi par desso » (Boccaccio). 

Se parlato che gli avrete e* non vi pare per 
presenzia, per dottrina, per lingua un uomo 
« da mettergli il capo in grembo, dite chVo 
non sia desso, (Machiavelli). 
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Da questi esempli si raccoglie che la voce 
desso è coofermaliva di questi^ dCelLiy di voi , 
di tu^ dVo, e che non può in nessun modo star 
sola ed in luogo di queste ultime. 

. ESTREMITÀ’, ESTREMO 

Estremità è propriamente rultima parte di 
una cosa materiale, e si oppone a mezzo o a 
centro: estremo s’adopera sempre in astratto ; 
vale il più alto, grado, Tultimo seguo al quale 
una còsa possa giungere, e si oppone ad ordi- 
nario, o a temperato. Si dice \ estremità^ e non 
\ estremo^ d’una ripa, d’una lingua di terra, d’un 
paese; e per altra parte, VesiremOy e non Ve- 
stremitày delle forze, della gioia, del piacere , 
del dolore, della «vita» Le mani ed i piedi sono 
chiamate con vocabolo generico le estremità , 
e non gli estremi, del corpo: ma abbiamo in 
proverbio che tutti gli estremi sono viziosi, 
opponendo questo vocabolo a temperato, a me- 
diocre, nè qui potrebbe trovar luogo estremità, 
Fihalmente quando estremità viene adoperata 
figurativamente, allora non può significare altro 
che eccesso di calamità e di miseria , a diffe- 
renza di estremo, che si estende ad ogni altro 
avvenimento felice o disgraziato della vita del- 
Tuomo, e ad ogni sua passione. 
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finire , TERMINARE 

Termine e terminare si adoperano propria- 
mente nel parlare di cose mBletlaìì :Jine e finire 
si applicano più esattamente a cose spirituali ed 
astratte. Gli antichi ponevano i termini della 
terra, o supponevano che la terra terminasse 
alle Colonne d’Èrcole, e credevano che le pene 
del Tartaro e la beatitudine dell’Eliso non aves- 
sero fine o non fossero per finir mai. • 

Da questa prima distinzione, che è la carat- 
teristica delle due voci, procede l’idea del tempo 
e della misura che in terminare è sempre fissa 
e precisa, ed in finire rimane indeterminata od 
indistinta. II mondo finisce e non termina^ cosi 
l’uomo non termina, ma finisce o bene o male 
secondo che la sua vita è stala buona o cattiva ; 
l’opera in musica termina a mezzanotte , ma 
quando è cattiva tutti dicono, passando all’a- 
strallo, che non finisce mai. 

Una terza finalmente e più delicata differen- 
za tra i due verbi risulta da un bel significato 
Ai finire che è tutto suo proprio, ed è quello di 
dar perfezione ad un’opera; onde abbiamo l’ad^ 
diettivo finito chcy parlandosi, d’arti , equivale a 
perfetto, e finitezza^ che è l’esatto' ed ultimo fi- 
nimento d’una cosa, lo squisito compimento d’un 
lavoro: chi non ha veduto • Timmorlale Canova 
dar l’uUima mano alle sue statue, che agli occhi 
d’ogtii altro artista, che Canova non sia, appare- 
rebbero terminate? Ma solo quel raggio di divino 
ingegno sa quanto costa il Unirle. 
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FRONDA, FOGLIA 

Uno scrittore toscano (i) ha rimproverato , 
non ha guari, ad un altro illustre scrittore non 
toscano d’aver adoperalo , contro la proprietà 
del vocabolo, fronda per Joglia^ scrivendo una 
fronda d’insalata; e soggiunge scherzosamente y 
che lo scrittore non toscano non isfuggirebbe la 
sorte di .Teofrasto, se col suo libro alla mano 
si avvisasse di domandare airerbaiola di Mercato 
vecchio poche in vece <di poche foglia 

d’insalata., , ■ * 

L’osservazione è vera ad^ acuta: nè occorre 
scusare l’errore , perchè, chi scrisse fronda di 
insalata è il maggior poeta d'Italia, e son tante 
1® fronde d’alloro che gli cingono le tempia , 
che non è -meraviglia se gliene cadde alcuna ai 
piedi méntre egli camminava per le umili vie 
della prosa. 

Ma non v’ha egli altra migliore autorità sopra 
questa distinzione, che quella dell’uso, del quale 
sono al certo legislatori e maestri i Fiorentini ? 
E quest’uso non va egli soggetto ad alcuna nor- 
ma, la quale, benché ignota al volgo, possa ser- 
vir di guida più nobile agli scrittori? L’autorità 
deH’erbaiola di Mercato vecchio dovrà ella 
anteporsi ciecamente a quella del primo poeta 
d’Italia ? Non mi par degno di chi ha fior di 
ragionamento raccettap dalla plebe i significali 

(i) Il prof. Eoslaì, Risp* a<l una lelt. del Cat. Mooti Pisa, 
i8iS. 
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d*una voce, senza indagarne il valore e l’essenza: 
esaminiamo adunque in qual modo procedeva 
qui l’uso, e vedremo che esso non è così cieco, 
come altri potrebbe credere. 

Ambe le voci, son dal latino, una da Jrons , 
Taltra da foliumi dissimile era presso i Romani 
il loro significato, poichèyi’o/ts era propriamente 
un ramoscello od un virgulto colle foglie , e 
Jblium era la foglia sola senza ramo (i). Con 
questa . differenza esse vennero introdotte da 
principio nella lingua italiaua, come appare da 
que’ versi di Dante, ove dice: i 

O anime che giunte ^ 

Siete a veder lo strazio disonesto 
Ch’ha le mie fronde sì da me disgiunte; 
perchè in questo luogo il poeta parla delle rot- 
ture sangUinenti fatte dalle cagne deirinferno 
' negli auimati virgviti di un cespuglio. Più mani- 
festamente ancora adoperò il Boccaccio- la voce 
fronda per ramui^ello. ricco di foglie^ là ove 
canta : . , • . \ j 

L’altra che stava in piè colse duo frondiy 
£ d’esse una ghirlanda si facea (3). 

Ed il Petrarca scrivendo: 

O fronde , onor delle famose fronti, 

.. . O sola insegna al gemino valore, 
intese di virguto, di ramo fronzuto, poiché non 
si potrebbe in questi versi por foglia in luogo 
di fronde. Ma <juesti stessi poeti ed i loro 

{ij ForceUini ad voc. 

(a) Bocc., Niuf. Ficsol. 

I 
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seguaci adoperarono eziandio fronda pery2?g//a, 
aslrelli dalia uecessilà della rima o d altro 
quindi venne pure ad affievolirsi la distinzione 
sopraccennata, senza spegnersi affatto, poiché 
fronda quando vien presa per foglia s’intende 
sempre d’albero o di virgulto o di pianta che 
abbia rami, non mai d’erbe o di fiori, a cagione 
della sua prima origine; mentre foglia può in- 
distintamente adoperarsi nell’una e nell’ altra 
specie: e però l’uso procede rettamente quando 
dice la foglia o la fronda della quercia, e quando 
taccia d’errore chi dice una fronda di lattuga , 
una fronda di salvia, una fronda di malva, poi- 
ché le lattughe, la salvia, e la malva non hanno 
rami, ma foglie, 

• • 

(Aggiunta aU’Arlicolo Fronda^ Foglia,) 

Ho scritto ne* m iei Sinonimi^ che le voci fron- 
da , e foglia non sono sinonimo nella prosa , e 
per dimostrarne la reai differenza , ho toccato 
deirorigine loro , la quale è diversa, come na- 
turalmente doveva esserlo, essendo tutte e due 
dal buon latino. La ragione adunque della dif- 
ferenza da me accennata era , secondo le regole 

della critica, giusta e sincera ... ma signor no 

vien fuori quel grande ingegno del Monti , e 
dimentico di tutta quanta la dottrina da esso 
dichiarala nella s\\ 2 trpropo$ia ^ P'glj*'^ ^ provare 
che fronda e foglia son voci sinonirne, e affoga 
la povera mia massima filosofica entro un pelago 
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d’esemp] 'Contrarii. Ben so dire che tulle quante 
le piante, l'erbe, e .le erbucce citate dai . nostri* 
autori vennero con infinita diligenza raccolte ne*| 
passi allegati da lui, èd un’insalatuccia- condita, 
da quelle mani non . mancava nè di aceto nè di- 
sale. Ma che perciò ? Gli esempj hanno essi 
forza da per, sè di. distruggere la massima ? Se\ 
questa conseguenza fosse vera , una gran parte 
deHaupro/70s^a/crollerebbe^bbas3o , la filosofia 
sarebbe' obbHÈiIi^^&i^piii^^lpuogo a Fv Guit>. 

ióne;^:vedkm^m^è^ 

più altre basi, che i testi dei trecentisti»' 

E non doveva il nostro Monti ricorrere al-^ 
. Tempirismo degli esempi , empirismo che egli' 
combattè con tanto nervo ne* suoi libri , ma 
- mostrare colla, ragion critica alla mano , che 
fronda e foglia son due cose istesse , c .perciò 
due voci così slnonime da potersi in ogni caso 
adoperar l’una per Tallra: doveva* dar una men- 
tita ai padri di quelle voci, che distinsero (te. 
qui parlo della proprietà della prosa , e. non 
delle poetiche fantasie ) sempre ftrons da 
litan , e notar Dante di maledizione in que'» 

adoperò o questa o quella se- 
*^^do la- vera origine loro , e colle dislinzio* 
accennale. E questo basti per ris- 
dere ao^he ad altri. , i quali alle mie ’dif- 
e Puso promiscuo degli scrittori 

p^pQi^. ^ poiché questo non 
iiou può errare ’ijiT siffatte proprietà. Gli 

non i poiché quanti esempi 

5critlon 
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allegheranno gli avversarli contro di me , tanti 
ne caverò io fuori a favor mio. E la quistione 
penderebbe per sempre indecisa *, dacché lutti 
sanno, e il P. Bartoli meglio dì tulli, che negli 
autori della nostra .lingua’ si trovano esempi ed 
autorità d’ògnl manierai e v*ha il bianco ed il 
nero , pentii Iti gusti. E giovi' T esperienza de’t 

gramatici, 4. quali nel j piantar le pietre angolari 
ddla fabbrica incontrarqno ad ogni passo auto* 
rità contrarie , ma non arrestandosi ad esse ti- 
rarono avanti con una scorta più sicura, e sta- 
bilirono quelle regole , che ancora seguitiamo* | 
Cosi esclusero il, lei dal caso retto a malgrado i 
di tanti esempi , cosi cacciarono in bando ^ i 
t^epi,fil dicevi* Y croma ii\ suio , mille altri 
solecismi usciti dalla bocca di-lrecéutisti. ■ 

.6 E co^ dobbiamo pure. far noi, e salva la rive- 
' renza idovutà a quelle venerande barbe del tre- > 
cento , noi dobbiamo preferire le regole d’ima 
sana critica alla loro autorità. E fino a tanto che 
non rai^sarà dimostrato , che due suoni diversi 
rispondono ad una sola idea; finché non mi sarà 
dimostrato , che due parole in qualunque siasi 
lingua polisillabica^hanno^^nei popolo che le a- 
dópeni lo "stecio^iiess^simo significato cosi nel- 
l’idea pniicipale cb’> esse rappresentano, quanto 
in tutte le idee accessorie , ch’esse risvegliano ; 
finora tanto che non mi sarà dimostrato , che' 
nelle lingue scritte, cosi morte come nelle vive 
si * trovano due vocaboli che si possono usare 
indiiferentemente T uno in luogo dell’ altro in 
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qualunque siasi accidènte del discorso, in ogni 
maniera di stile, ed in tutti i casi ; fino a che 
non mi si proverà con solide ragioni, che fronda 
e foglia, sono due vocàboli tanto perfettamente 
simili da . potersi in ogni caso e in ogni stile 
usar l'un per l’altro tanto nell’idea loro princi- 
pale, che nelle particolari ; io proseguirò a di- 
mostrare la differenza de’ vocaboli italiani nelle 
iiltime loro proprietà , lasciando per altro la 
briglia sul collo sf chi vuol fare d’ ogni erba 
fascio, e buon prò gliene faccia. La filosofia va 
zoppa, ma raggiunge col tempo i suoi precipi- 
tosi ant. ... 

Queste poche cose toccate cosi alla grossa 

* rispondono pur anche alle osservazioni fatte dal 

chiarissimo Pezzana intorno alle differenze da 
« 

me indicate tra le voci di cavallo e di destriero^ 
di tossico e di veleno^ ed altre. 

Chi potrà mai togliere aU’ijnaginazione italiana 
la piena libertà di valersi qui e qua, e secondo • 
la tanta varietà degli stili della^ lingua nostra , 
di questo o di quel vocabolo in questo o quel 
significato ? e- chi potrà ridurre gli scrittori 
italiani a procedere nelle loro trattazioni con 
fredda analisi, e con ponderata scelta di voca- 
boli , essi che imparano la lingua dai poeti , e 
che già nascono poeti anzi che prosatori ? Non 
io per fermo. Ma chi vieterà alla filosofia di' 
dire modestamente e a bassa voce le sue buone 
e belle ragioni , e di ammonire sorridendo la 
genie? 
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L’uso ha fallo diversi quesli due verbi assai 
meglio delle regole e de* vocabolari, e però fu-- 
rare , vocabolo lutto latino , è ora riservato al 
linguaggio poetico , perchè più remolo dell’ita- 
liano volgare, e rubare dura sempre nella prosa 
come nel verso: furare è uscito affatto dalla 
lingua parlata, e vi rimase rubare^ e vi rimarrà 
pur troppo finché riinarranno’in compagnia del- 
Tuomo i suoi vizii ed i suoi bisogni. 

Basterebbe al gramatico 1’ aver, accennata 
questa distinzione , ma è uffizio del filologo il 
ricercarne la ragion prima e dichiararla. 

Furare pertanto differisce da rubare in questo 
principalmente , che vien sempre in compagnia 
deiringanno , e che procede per vie nascoste e 
tenebrose, mentre rubare è pigliarsi Tallrui per 
inganno o per forza , apertamente o uascosta- 
• • mente senza distinzione di sorta. A non parlare 
che de’ ladri più illustri, i conquistatori rubano 
uua provincia , un regno e non li furano ; ma 
quando ne’ loro scaltrimenti di guerra nascon- 
dono una mossa al .nemico per antivenirlo , o 
giungono con pronta e non preveduta marciata 
là dove il nemico non gli aspetta , dicono con 
bel modo militare d’avergli furato le mosse: cosi 
il partirsi di nascosto da campo , o il togliersi 
non veduto dal cospetto di una persona, si dice 
propriamente furarsi^ che è quello stesso che i- 
Francesi dicono se dérober* 
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I nostri antichi, ai primi tempi della favella, 
desiderosi di mostrar quel tanto che sapevano 
di latino, usarono in prosa le \oc\ f uve y Jur a- 
mento y far ante y furato^ far ace , furatore , /Ura- 
tricey la maggior parte delle quali sono disusate; 

' ma ove si ponga mente al modo , col quale i 
migliori le adoperarono, si- vedrà che le azioni 
nelle quali vengono adoperale sono sempre co- 
perte dall' ombre della notte e commesse nella 
solitudine, nel silenzio ed a gran riguardo. 

voce furare è direttamente dal latino 
rariy la radice in fuvy definito qui aliena clam 
refert: e Varrone lo deduce da furvuSy oscuro, 
quasi a dire che questa generazione di ladri 
abbia bisogno deiroscurilà , che è Tidea carat- 
teristica sopra indicata. 

Accennerò della origine del verbo rubare dove 
prenderò a considerarlo' nelle sue differenze da 
quello di rapire, 

GENTE , POPOLO , PLEBE 
« 

Gente differisce da popolo come una molti- 
tudine disordinata è diversa da una ben ordi- 
nala e composta , e colla voce gente s* intende 
una quantità indeterminata d uomini senza piu , 
e con quella di popolo una quantità d’ uomini 
indetermipata o determinata, ma ordinata sem- 
pre sotto una legge o diritto comune a vantag- 
gio 41 (*)• drente differisce altresì da plebe 

(1) S. Agostino, nel lib. a, della clUk di Dio, riferisce la de- 

Grassi y Sinonimi* 7 
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come il genere diflTerlsce dalla spezie > perchè 
plebe è una sorte di gente : onde andar fra la 
gente non vale andar fra II popolo nè tra la 
plebcy ma Ira gli uomini. La differenza da gente 
alle altre due voci è dunque tale, che non oc- 
corrono maggiori parole a dimostrarla : esami- 
neremo perciò più minutamente quella da po- 
polo a plebe nella quale molti errano per mali- 
gnità, altri per ignoranza. 

La voce popolo porta con sè due idee ben 
^distinte , una delle quali è generale , 1’ altra ò 
particolare: la prima è quella colla quale l’ab - 
biamo differenziato da genie , e però , preso 
generalmente, il popolo è Tuniversalità ordinata 
degli abitanti d'una terra, d'una città , d’ una 
provincia , d* un regno ; considerato particolar- 
mente , è un ordine di cittadini tra gli altri 
ordini politici d’una città, d’uno stato. Nel primo 
significalo sarebbe una superfluità il dimostrarne 
la differenza da plebe , colla quale non si può 
mal accomunare, poiché, parlando di questo o 
quel popolo , chiaro in guerra ed in pace, non 
intendiamo mal della plebe in particolare , ma 
slbbene dell’ universalità de* cittadini di questa 
o di quella "nazione ; ma importa assai più ri- 
cercarla nell’altro, ove l’ordine del popolo^ can- 
giando stato secondo la varia forma delle isti- 
tuzioni civili , può essere sovente ed a toiio 

finizione di Cicerone nel libro della Repubblica : Populiim non 
omnein ccctuni muliiludinis-, sed cceiuni jm is consensu cl uìi/i* 
tatis comunione sociatum. 
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confuso colla , plebe. Ai tempi della Repubblica 
Romana, avendo runiversalità de* suoi cittadini 
il dritto di far le leggi, non v'aveva per questo 
rispetto se non due ordini, il Senatorio , cioè , 
ed il Popolare (i) , ed in quest’ultimo andava 
confusa col popolo la plebe: ma fuori de’ comizii 
e del fòro gli ordini de’ cittadini romani erano 
tre , il primo de’ quali era quello de’ Patrizi! , 
o de’ nobili , Il secondo quello del popolo , il 
terzo ed< ultimo della plebe. Era questa la za* 
vorrà di quella gran nave , la fetida fogna che 
rimestata talvolta da imprudenti tribuni, esalava 
le pazze discordie , le sommosse, le ribellioni ; 
questa la ciurmaglia che gridava pane e spetta- 
coli , cacciava in bando Coriolano e Scipione , 
invocava le leggi agrarie , brandiva le fiaccole 
in Campidoglio , e metteva sovente all’ ultimo 
repentaglio la fortuna di Roma. Chi potrebbe 
riconoscere in. questo quadro il nome e le virili 
immortali del popolo romano ? Chi non vi ravvi- 
sa per lo contrario, la plebe in tutta la sua lai* 
dezza ? Quindi è che gli aurei scrittori del La- 
zio non trascuravano mai la grave differenza che 
correva tra l’uno e l’ altro di questi vocaboli; 
anzi chiamavano plebeo ogni allo più vile, 
bee le sconce parole e le scritture volgari; men- 
tre col nome di popolare lodavano 1’ eloquenza 
de’ grandi loro oratori ; i Fabii , i Fahrizii , i 
Camini ambivano lode popolare , lasciando ai 
Calilina ed ai Clodii 1’ accattar la plebea. 

CO s. p. Q. a. 
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Con queslì significali rimasero nella nostra 
lingua i due vocaboli, abbenchè al tempo delle 
repubbliche italiane gli ordinamenti polllici d’u- 
na gran parte di esse non facessero altra distin- 
zione espressa di cittadini che quella di grandi 
e popolani , ma questi si partivano poi sempre 
in popolo propriamente dello, ;jo, per valermi 
della frase solenne degli antichi scrittori in po- 
polo grasso e popolo minuto , che tanto vale 
quanto la plebe , diversificando così la demo- 
crazia dalla terribile oclocrazia (i). Mutale quelle 
forme di pubblico reggimento , ogni principato 
d’Europa ebbe , come ancora di presente , tre 
ordini distinti di cittadini , quello dei nobili , 
quello del popolo , e quello della plebe : vanno 
nel primo tutti coloro che per nascita , o per 
favore del principe hanno titolo e privilegio di 
nobiltà ; nel secondo quelli che danno opera 
allagricoltura , al traffico, all’ industria , alle 
scienze ed alle arti ; nel terzo finalmente gli 
operai ed i lavoratori a- gaggio , il servidprarae 
e gli accattoni d* ogni maniera. In quel primo 


(i) Oclocrazia nome composto delle due parole greche 
Uirbat nioUiludine in mal senso, volgo, c dal derivato di XpATO^j 
potenza, significa la dominazione del popolo minuto, del ttmi” 
catus popellus<i come dicevano i Latini ; è voce nuova, ma nc> 
ccssaria a definir bene i due governi del popolo c della plebe, 
ed a restituire al vocabolo democrazia il suo vero significato. 
Le storie d'Italia riferiscono alcuni esempi dicW oclocrazia ^ e 
Firenze ricorda la signoria dei Ciompi , come Napoli i sette 
giorni di Masaniello. 
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ordine rlspleude il decoro ed il sénno del prin- 
cipato; nel secondo sta il nervo e la prosperità 
della nazione; il ierzOy che è il più numeroso , 
è la piaga necessaria d ogni corpo politico. 

Meritamente la plebe vien chiamata nel nostro 
vocabolario la parte ignobile del popolo y ed an- 
che noi , come già i Romani , adoperiamo per 
figura r aggiunto di plebeo a significare ogni 
cosa bassa e vile ; che anzi questo vocabolo è 
in tanta mala opinione , che chiamiamo plebe 
tulio ciò che può trovarsi di cattivo in Ogni più 
alla ed elevata classe di cittadini, e però tanto 
Tordine della nobiltà, quanto quello del popolo 
possono avere la loro plebe che ne è la parte 
più corrotta, appunto come il Redi chiamò con 
bel tra slato i fuchi la plebe delle pecchie, cioò 
la parte parassita di quel popolo industre. 

GRADINO , SCALINO , SCAGLIONE 

L*uso, quel perpetuo dominatore delle lingue 
vive, che ha posto una gran differenza tra Porta 
ed Uscioy volendo che quella si dica di città o 
terre murate, e di pubblici e sontuosi edifizii , 
e questo delle modeste case dei privati, ha pur 
nobilitato il gradino , assegnandolo alle grandi 
opere d'architettura, cui si ascenda per maestose 
scalinate, e lasciando scalino\à ogni scala fatta 
per mero bisogno e senza nessun ornamento. Nè 
senza ragione procedeva qui l'uso , avvegnaché 
gradino ritragga della gravità di suo padre 
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graduSf e scalino sìa da scalae^ voce Ialina fami- 
gliare (i) , e piu propria delle scale di legno. 
Quindi è che diciamo i gradini di S. Pietro, i 
gradini delle scale del Duomo , i gradini dello 
scalone, ma farebbe ridere le brigale chi dicesse 
i gradini della scala di casa, i gradini pei quali 
si scende alla cantina, e simili. 

In quel forlunalo paese , ove monna Sandra 
e messer Pippo sono i migliori maestri di queste 
proprietà della lingua, camminando io tulio as- 
sono nelle fiere memorie che risvegliavano in 
jne quelle piazze, que* palazzi e que* monumenti 
della toscana grandezza, urtai col piede in uuo 
scaglione che dalla .porla di una bottega spor- 
geva sulla via, e risentitomi pel dolore gridai: 
Ah! maledetto gradino: il linguacciuto padrone 
che slava a sportello , ghignando mi ripi gliò : 
La dica pure scalino^ perchè qui non siamo in 
chiesa. 

Non ho parlato di scaglione^ perchè a cagione 
della sùa desinenza mi pare che si diversifichi 
da scalino^ come il superlativo dal suo positivo; 
e quantunque questa differenza non venga quasi 
più osservata neiruso , essa è tuttavia impressa 
nel modo col quale Dante adoperò sempre la 
voce scaglione' dipingere cioè quegli aspri 
e grossi scalini intagliati nel vivo sasso della 
montagna per la quale saliva al paradiso , e 
perciò si chiama ancora scaglione uno scalino 

(i) ForceUini ad toc. 
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dì pietra o dì marmo, più grosso degli ordina- 
rii , ed in questo caso più di scalino rispetto 
alla grossezza , e meno di gradino rispetto alla 
forma. 


GRANDEZZA , LARGHEZZA , 
LUNGHEZZA , ALTEZZA 

Reputo necessario il toccar qui della dlffe*- 
lenza di queste voci relativamente ai corpi, sia 
perchè in molli luoghi d'Italia il vocabolo gran^ 
dezza è di significato vario ed incerto , essendo 
talvolta adoperato per la larghezza^ taraltra per 
altezza^ sia perchè la Crusca nel definir la gran^ . 
dezza come quantità de* corpi, non sembra aver 

m 

jdichiarato con sufficiente esattezza d’idea carat* 
teristica , d^onde risulta poi un* incertezza reale 
neU’uso di grande^ tanto al proprio , quanto al 
figurato. 

Lascerù pertanto parlare 1* insigne Galileo, le 
parole del quale saranno d’ ugual peso ed au- 
torità presso i Geometri, che presso gli studiosi 
della lingua: 

<c In ciascun corpo sono tre dimensioni^ senza 
M le quali non si può assegnare e determinare 
» rintiera sua quantità y e sono tali dimensioni 
3) o misure lunghezza , larghezza ed altezza ; e 
3) sono necessarie tutte insieme per determinare 
33 rintiera grandezza di ciascun corpo. Perchè 
33 essendo noi dimandati quanto sia grande 
» qualche corpo , se diremo essere tanto lungo 
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diremo imperfetlameate , potendo colla me- 
j> desima lunghezza essere congiunta maggiore 
>> o minor larghezza^ ed avere maggiore o mi- 
w nore altezza; nè si sarà risposto sufficiente- 
» mente dicendo essere tanto lungo e tanto largo • 
w senza dire essere tanto all’ alto. Ma quando 
>» alla dimanda si risponderà il corpo essere 
» tanto lungo , tanto largo e tanto alto , allora 
si sarà soddisfatto al quesito ( della grandezza) 

» non avendo un corpo alcuno altre misure in 
» sè die le tre soprannominate (i). w 

Quindi si può con certezza dedurre , die 
grandezza , è quantità indeterminata , e che 
. lunghezza^ larghezza ed altezza sono misure che 
determinano la quantità ; e però la grandezza 
può adoperarsi talvolta per lunghezza di tempo 
e per larghezza di spazio e per altezza di og- 
getto, ma in questo caso la grandezza esprime 
sempre gran quantità senza determinarla mai, e 
seguitando a parlar di corpi, al grande si op- 
pone il piccolo , al lungo il corto , al largo lo 
stretto, dWalio il basso. 

Stabilito cosi il significato primitivo e natu- 
rale di queste voci, sarà facile ad ogni diligente 
scrittore il trasportarne le differenze nelle varie 
figure che ne derivano. 


(0 Trattato di fortific., C. XIY. EdU, del cav. Venturi, . 
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GRATITUDINE, RICONOSCENZA (i) 

Gratitudine corrisponde a beneficenza , rico» 
noscenza a benefizio ; quella è virtù , questa è 
dovere. Si può soddisfare alla riconoscenza , 
perchè , misurandosi ella col benefizio, è talvolta 
ristretta entro i limiti della restituzione; ma la 
gratitudine in un cuor ben fatto è eterna, e non 
può soddisfarsi mai. La riconoscenza è obbligo 
d* equità naturale , la gratitudine è sentimento 
nobile e generoso che muove da bontà d*animo, 
ed alligna in gentil petto. Un selvaggio è più 
natura traente riconoscente che grato; egli ti paga 
largamente , se il può , dei benefizio ricevuto , 
ma ne perde ben tosto la memoria. La grati- 
tudine dura più della riconoscenza , in quanto 
che divien affetto benevolo verso quella persona 
che ti ha beneficato. La riconoscenza è talvolta 
fastosa ostentatrice nel ricordarsi de* benefizi , 
nel predicare il benefizio, nel mostrarsi pronta 
a sdebitarsi del benefizio; ìa gratitudine che è u< 
no de’ più soavi sentimenti deiranima , è timi* 
da e silenziosa come l’ amore , ti ricambia del 

(f) Ho desunto i punti principali delia differenza di questi due 
vocaboli dairabate Roubaud ( Sitionym, Frang,) quantunque in 
tutto il corso del mio lavoro mi sia studiato di scostarmi dai 
gramatici stranieri; ma qui la differenza appartiene alla ragione 
psicologica , che è ragione universale deU’uomo , e non teorica 
peculiare di questa e queUa lìngua ; ed in questa provìncia 
i filosofi delle altre nazioni sono por troppo entrati prima di 
noi, e ci è forza seguirli. 
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benefìzio ricevalo con una stretta di mano, con 
un sospiro, con una lagrima , ma se il potesse 
li rimeriterebbe con quanto ba di più caro ; 
quindi la riconoscenza sta entro certe misure , 
e la gratitudine non ne conosce alcuna. Ne* 
giorni della miseria una mano pietosa ti soc- 
carré , allevia i tuoi mali: diventi ricco , e re- 
stituendo nuche a più doppi la pecunia che ti 
fu data , soddi farai alla riconoscenza , ma non 
alla gratitudine , la quale ti comanda di amar 
sempre il tuo benefattore , e di servirlo finché 
bai fiato e vita: la gratitudine non è mai paga, 
come la vera beneficenza non è mai stanca. La 
riconoscenza impotente senza la gratitudine è un 
peso al cuor dell’uomo ; la gratitudine è dolce 
quanto, e più del benefizio. 

RiconoscenzUy nel significalo di cui parliamo, 
procede dal conoscere il benefizio, o la persona 
che le lo fa ; gratitudine è nel sentir quello e 
nell’amar questa ; quindi è che riconoscenza sì 
prende talvolta per semplice ricompeusa o con- 
traccambio di un servizio ; gratiludine non mai. 

IPOCRISIA , IMPOSTURA 

Questi due mostri, diversi d’indole e di na- 
tura , s’accoppiano facilmente sulla bocca degli 
uomini a cagione dell’artifizio , col quale assu- 
mono faccia c andamento siraigliante: smasche- 
riamoli. 

Ipocrisia é arte d’ ingannare sotto specie di 
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\\\'{\x; impostura è ringauiio che risulta da quel- 
l’arte. \Jipocrita non cerca propriamente che a 
coprire i suoi laidi pensieri , ed a comparir 
quello " che non* èf Vimpostore cerca 'con questo 
mantello d* offendere la fama e 1* onore altrui ; 
uè in altro modo si distingue dal calunniatore 
se non in questo, che la calunnia vien dall7//z- 
posiore apposta sotto colore di probità, di re- 
ligione, e dal calunniatore sotto qualunque pre- 
testo 'è. ^n qualsiasi T modo. \j* ipocrisia è taci- 
turna , procede da troppo amore di sè , e fo- 
menta i bassi suoi vizi! al di dentro , con di- 
mostrazione delle virtù contrarie al di fuori ; 
V impostura è a tempo loquace, procede da odio 
contro gii altri, e va fra la gente disseminando 
false opinioni e pericolose dottrine : ambedue 
abusano le cose più sante , la religione , la sa- 
viezza, lamicizia, la fede, l'amor di patria, ma 
qùella per compiacere a se stessa, questa perdau- 
neggiare altrui. Coir/^ocnsm si accoppiala finzio- 
ne,, coll 7/n^os/wra* la falsità; e peih sXV ipocrisia 
s’oppone il càudor d’animo, all7/w/;o5/wrala verità. 
Diresti che il vizio rende coir^oomsm omaggio alla 
virtù, laddove Vimpostura apertamente Toffende. 

ìu'imposlura è alto , e però attivamente si a- 
dopera ; ma non cosi Vipoerisiuy che è abitudi- 
ne : diciamo, per cagion d’esempio, che il savio 
è soggetto alle imposture del tristo , e non po- 
tremmo dire alle ipocrisie ; e per altra parte 
diciamo ^he l’adulazione procede da ipocrisia e 
non già da impostura. 
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LASCIARE , ABBANDONARE 

1 

La principal distinzione di questi due verbi 
sta iti questo , che abbandonare è lasciare per 
affatto, e lasciare è per a tempo. ìieWabbando^ 
nare si ha intenzione di uon ripigliare o di non 
ritornar più alla cosa che si abbandona; nel la^ 
sciare non si perde la volontà o la speranza di 
ritrovarla. Si lascia un amico , ed è per pochi 
momenti, onde ritornare a lui fra non molto; 
ma se si abbandona è segno che gli si son voi* 
te le spalle, e che Tamicizia è rotta. 

Molti fra i migliori autori di lingua usarono 
lasciare per abbandonare ^ e questo per quello; 
ma la natura del verbo lasciare^ anche quando 
è posto per abbandonare , ha bisogno di alcun 
soccorso dalla frase,* onde corrispondere piena- 
mente airidea; e però si dice lasciare in ab- 
bandono, lasciar in dimenticanza, lasciar solo, 
nell’afflizione ; ma abbandonare sta solo, e com- 
prende tutte queste idee , le quali 4n lasciare 
non sono che accessorie. Arianna abbandonata 
ci richiama alla mente quella misera vittima 
deH’iufedeltà e deiringratiludiue di Teseo , sola 
e deserta sullo scoglio di Nasso ; Arianna la-^ 
sciata non vuol dir nulla, se non v’aggiungi la 
circostanza del luogo o della cagione per cui 
venne lasciata. 

Questa diversità deriva dalla diversa origine 
delle due voci. Lasciare è dal latino laxare , 
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che propriamenlc valeva allargare, sciorre, al- 
lentare , ma che sulla bocca della plebe e nei 
secoli bassi venne adoperato per contrario di 
tenere. Abbandonare vien prossimamente dal 
provenzale bandon. (i) ed ha la radice nel teu- 
tonico bona (ti) , caccia la I proscrizione. 

LASCIVO , LUBRICO , LUSSURIOSO 

Ognuna di queste tre voci . ha due sensi ben 
distinti , e due ne ha pure ognuna di esse nel 
Ialino 9 donde vengono in dirittura. 11 primo è 
senso naturale, il secondo è figurato, e deriva 
dal primo. Nel senso naturale lascivo vale va- 
gante, .vivace sino alla petulanza, saltellante, e 
si dice per lo piu di garzoncelli e di bestiuole 
che folleggiano per troppa vivezza di sangue e 
di gioventù: in questo senso adoperollo Dante: 
Non fate come agnel che lascia il latte 
Della sua madre, e semplice e lascivo 
Seco 'medesmo a suo piacer combatte^ 

• Lùbrico, significa sdrucciolevole , sfuggevole , 
liscio , pendente al basso , fàcile e dolce a ca- 
larsi; e non si adopera in questo senso se non 
parlando di cose inanimate, come nel seguente 
esempio : a Un sasso altissimo fuor di misura 
a>. lubrico e repente, m ( Firenzuola. ) 

(i) Anche in ilaliano abbiamo bandòno più vicino all' origine. 
Vedi Crusca vcron,'* 

(a) Ved. Schiller ad voc. Ved. Àdelung» Il Ialino -barbaro 
bannum^ bandum c bamiire nello stesso significalo. Ved, Du- 
Fiesue ad voc. 
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Lussurioso ha perduto uella nostra lìngua il 
suo siguifìcalo naturale per le ragioul che dis« 
correremo più sotto ; ma questo ci rimane in 
ìussuriante , che è della stessa prosapia , e vale 
soverchiamente rigoglioso , ricco di superfluità 
e strabboudante di delizie ; quindi campagne 
lussurianti^ cioè fertilissime, rami lussuriatiti d! 
foglie, cioè rami superflui , carichi di foglie su- 
perflue. 

Nel significalo metaforico, lascivo vale licen- 
zioso negli atti o nelle parole, sregolato nei moti 
che invitano a disonestà o la fomentano'; e si 
dice di persone e di cose. 

Lubrico vale inchinevole a disonestà, facile a 
condurre ad atti od a parole disoneste; e si 
dice di cose , non di persone. 

Lussurioso in questo significato figurato "non 
ha più relazione colla parola latina luxuriosus , 
e vale appresso di noi uomo dato ad ogni car- 
nale bruttura , di costumi sfrenali, immerso nei 
piaceri del senso ; e si dice solamente di persone. 

E qui il lettore avrà sentito che lussurioso 
procede da lussuria^ assai diversa in italiano, è 
principalmente nel nascere della lingua , dalla 
luxuria de* Latini, che significava propriamente 
lusso smoderato; poiché avendo i santi Padri 
della Chiesa fatto di essa lussuria un vizio ca- 
pitale, e caricatala di tutti i significati di Ubi^ 
' dine , voce non troppo usata sulle cattedre in 
que* tempi d'ignoranza , ne avvenne che lad- 
dicltivo lussurioso dovette uscir dai termini della 
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sua naturai derivazione, e piegarsi anch’esso ai 
significati che si diedero alla voce madre. 

Dalle surriferite osservazioni si appalesano le 
differenze relative dei tre vocaboli, e però la- 
sciando del loro significato naturale , nel quale 
esse differenze sono palpabili , diremo che al 
figurato lascivo è meno di lussurioso , appunto 
come l'apparenza di una cosa è miuor della cosa 
istessa ; poiché lascivia è scala, insegna, mostra 
di lussuriaci ma non lussuria: andamento lascivo ^ 
, canto lascivo^ pagine lascivcy danza, moti, atteg- 
giamenti lascivi non potrebbero chiamarsi lus^ 
suriosi , quando bene lussurioso potesse dirsi 
d’altro che di persona. Con bella finezza d’e- 
spressione toccò il Firenzuola la proprietà del 
vocabolo lascivo nel passo seguente. 

« Diciamo la tale é vaghetta, quando parlia- 
w mo d’uiia che ha un certo lascivétto , e un 
» certo ghiotto colla onestà mescolato. » 

Ove si vede che , attenuando il significato 
della voce con un semplice diminutivo, riusci 
a congiungerlo coll’onestà , il che non avrebbe 
potuto far mai di lussurioso, Sardanapalo fu 
lussurioso , non cosi Cesare , benché avesse del 
lascivo. 

Resta a dirsi di ktbricOy che, preso figurata- 
mente, è pur sempre cosa non affatto viziosa, 
ma facile a condurre, o a dar nel vizio; e si 
dice più particolarmente del vizio di disonestà, 
perché è quello a cui. siamo da natura più pro-^ 
ni : dal lubrico si può cader nel lascivo^ quindi 
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nel lussurioso ; e però lubrico è per sè inno- 
cente e non ha comunela con lascivia^ bensì 
vicinila: niaierie lubriche diciam noi quelle còse 
le quali non si possono discorrere senza somma 
riservatezza di accurate parole, acciò non offen- 
dano Touestà. <( Guardatevi (dice il Segneri) di 
i) non particolarlzzare eccessivamente in materie 

lubriche; w e basti quest’avviso, del savio scrit- 
tore al lettori ed a me. 

LUME, LUCE 

Secondo i principi! della fisica la luce è corpo 
che risplende, ed il lume è lo splendore tra- 
mandato da quel corpo, in quanto che illumina; 
uno è effetto, Taltro è causa; lume è parte, luce 
è lutto ; la luce rispetto al lume sta come il ca- 
lorico rispetto al calore; quel raggio che, par- 
tendo dal corpo lucido , viene direttamente a 
metter capo nelTocchio, e vi reca lo splendore 
od il lume, chiamasi luminoso^ e non lucido; 
quindi è pure che .dicesi con maggior proprietà 
il lume della luna che non la luce^ perchè que- 
sto satellite tramanda una luce che non ha in 
sè; ed airopposto dicesi la /e/ce, e non il lumcy 
del sole , perchè quest’astro risplende di luce, 
propria ; i pittori chiamano lume quella chia- 
rezza che ridonda dal reflesso della luce sopra 
una cosa illuminata , mostrando a questo modo 
che lume procede da luce^ non questa da quello; 
e quando diciamo la luce del giorno e non il 
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lume \ intendiamo d’adòperare un Vocabolo di 
significato più ampio, che Lume non è. Funzione 
sola 'e propria del lime è quella dUlluminàre ; 
la precipua V della luce di risplendére; e però 
la luce del fuochi fatui e degli aninialetti fosfo- 
rici luccica .'pìxx di quello che illumini: daH’ac- 
cennata funzione di lume deriva pure .l’uso che 
abbiamo di chiamar lume :C non luce .una fiac- 
cola , una ' lucerna uh a candela accesa, perchè 
è ufiiziò proprio ^di questo lo illuminare ; onde 
Jar /urne, vai rischiaracela via , illuminare, e 
figuratamente servir di guida, fare scorta; nè si 
potrebbe cosi aeU’uno come néiraltro siguidcato 
usare Jhr luce. 

La produzione gramaticale di lume va pur 
d’accordo colla fisica ; poiché lume ò -da luce , 
non questa da quello: è nome primitivo la- 

ti iio, dal quale derivò il verbo luceo^ oOde>Ì£<- 
eimen e .per sincope hanem (>i) nome d’azione , 
o^ verbale 

Yenendo' oraceli tradUiti , appariranno $n >qiiè- 
sli ugualmente chiare le stesse differ^ze dei 
significati naiui'ali delle due voci « quella da 
maggiore a minore si dimostra, quando diciamo 
dar lume ad una materia , per incominciare a 
dichiararla, poiché porìa in piena luce è ridurla 
alltevidenza , è spiegarla intieramente; cosi il 
ricercare alcun principio di notizia di una co- 
sa si dice pigliar Jume c non tace. Osserviamo 

t 

(i) ForcetUni ad voc. 

Grassi^ Sinonimi S 
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altresì la distinzione dalla parie al tutto nel dire 
la luce di questo secolo, la luce della .filosofia!, 
la luce dellarte critica, per indicare reccellenza 
delle dottrine che onorano il secolo in cui vi- 
viamo, e che c*insegna la filosofia o la critica : 
volendo in. questo caso sostituir /ume/a /«óe, fa 
mestieri porre più lumi insieme perchè facciano 
una luce; e però non si direbbe coite ttam ente 
il lume del secolo , della filosofia, della! critica. 
Osservò pure questa idea di distinzione il Tasso 
in quel verso nel. quale canta dTddio uno e 
trino* * -i. ^ • r. ; . 

E deireternità nel trono augusto 

Risplendea con tre lumi in una luce. 

LUSINGARSI , CONFIDARSI 

La principal differenza di questi due verbi 
sta iu ciò che col primo va congiunta l'idea 
della fallacia ; col secondo quella della buona 
fedej e per questa ragione lusingarsi viene ado- 
perato in senso cattivo , e confidarsi in senso 
buono ed onesto. Ad autenticare questa distin- 
zione, posta ornai in dimenticanza dal cattivo 
uso de* moderni , mi converrà esaminare la na- 
tura dei due verbi, indagarne l'oscura origine, 
dimostrarne il valor vero e Tuffizio, e condurre 
mal mio grado i lettori per grinamabili sentieri 
delle etimologie. Confido per altro nella loro 
indulgenza , da che si tratta di restituire a 
queste belle monete la loro originale impronta 
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^lUerala pur troppo dall’uso e dallo slroiìnameuto 
degli stranieri. ’ v 

^ Lusingarsi è da lusingai clie cosa*^è dunque 
lusinga? è falsa dolcezza di atti o di parole per 
recare Tanimb altrui alla propria volontà od u-' 
tilità. Differisce da adulazione in questo, che la 
lusinga lenta le vie del cuore , e Vadulazione 
quelle della mente. Chi ha acume di vista e 
fino "giudizio^ scemerà in questa definizione due 
idee bén* distinte: quella di allettamento per via’ 
di lode >0 d’alti pieeeyoli, e quella ileiringànno, 
le quali sono cosi Strettamente congiunte nel 
vocabolo di cui si tratta, che nè la lode o Tal- 
letta mento senza inganno , nè l’inganno senza 
lode ò allettamento possono chiamarsi' 

Di fatto essa ha radice nelTantica lingua teuto- 
nica, la qualé chiamava . /o5 la lode e los Tin- 
ganno, quindi losen e losin ogni cosa inganne- 
vole, e losanga (i) la fallacia ; l’antico sassoni'có 
ebbe laesunge negli stessi significati (?) , dal 
quale gTInglesi trassero leasing^ menzogna (3) ; 
ed il tedesco moderno lofe (4)? inganno. La voce 
teutonica passò con questa prima idea in tutto 
le lingue romane moderne , e la troviamo già 
adoperata in quel latino-barbaro , che si può 
chiamare linguaggio intermedio de’ popoli me- 
ridionali tra lo spegnersi delTantico latino ed 


(i) SdbiiUdr, Thes. Antiq. Teuton, 

(s^) Somner ^ Gloss. Anglo-saxon. 

(3) Johnsóu, Dielion. of thè etiglish language. 

(4) Adelung in loft. 
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il nascere dei volgari romani: leggesi ne’ docu- 
menti che di quel linguaggio rimangono , lau- 
senga e losinga (i) ohe s’interpretano per falsa 
lode,* quindi il francese antico ebbe /ose/zge ( 2 ), 
lo spagnuolo Usonja (3) ( leggi e pronunzia //- 
ziincha)^ e r/tajiano lusinga collo stesso signifi- 
cato. Nò diversamente lo adoperarono quelli fra 
i padri della italiana favella che sentivano il 
valor delle voci, e ne conoscevano le proprietà; 
cosi Dante pose nel secondo cerchio delTInferno 
Ipocrisia, lusinghe^ e chi afiattura. 

Vuoisi per altro avvertire che a cagione delle 
due idee indicate più sopra come dominanti 
nella’ stessa parola, alcuna volta essa viene da- 
gli scrittori piegata assai delicatamente più dal- 
Tun verso che dall’altro , cioè o più alla lode 
ed agli atti piacevoli , che non aH’inganno ( il 
quale allora prende faccia di persuasione gene- 
rala da piacenleria) , o più airinganno che non 
airallettamento, ma il vocabolo non può in nes- 
sun caso uscirne affatto puro e mondo di quella 
macchia che ha dall’origine. Nessuno non lo 
adoperò con maggior finezza del Petrarca in 
que’ versi ne’ quali cerca di scusare gli errori 
della sua vita passata; 

Vergine, quante lagrime ho già sparte, 

£; Quante lusinghe e quanti preghi indarno, . . 
Sol per mia pena e per mio grave danno ; 

(1) Du-Frcsne, Gloss. lat.-barb. .x 

(2) Cariieiilier, Suppl. ad Oloss. Du-Fresiie, ; 

( 3 ) Diccion. Esp, , 
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ove , attenuando colle parole le colpe di che 
egli si confessa' reo, annovera pur frà' queste le 
lusinghe. ' ‘ . 

Se io ho ben dichiarato il .valore’ di questa 
parola , poco mi rimane a dire per mostrar la 
differenza tra lusingarsi e confidarsi^ poiché lur 
singarsiy nato da lusinga^ ritrae della madre» e 
sotto qualunque forma egU* venga adoperato, ha 
sempre con sè Tidea. deiringannó, non potendo 
significar altro che. lasciarsi prendere o vincere 
da una mal fondata speranza. \ ‘ da un inganne- 
vole sentimento , da una falsa idea che si offre 
alla mente 'con apparènza diversa dalla realtà. 
Ma il verbo confidarsi è assicurarsi , aver fede 
nella bontà della propria causa , nella rettitu- 
dine de’ propri! sentimenti ; è credere senza 
sospetto, stimare con fiducia e sempre per one- 
ste ragioni o per opinione molto probabile (come 
nota la Crasca alla voce confidanza)^ il che non 
è, nè può essere di lusinga e lusingare. Il se- 
guente esempio tratto dal .Galateo basterà a con- 
fermare il significato di. questi, due ultimi vo- 
caboli : 

cc Ogni bugia che si dice per ùlllità. propria 
» è fraude., è peccato e disonesta cosa , come 

che mai non si menta onestamente ; e questo 
» peccato commettono i lusinghieri i quali 'si 
^ contraffanno in forma d’amici, secondando le 
>> nostre voglie , quali che elle si siano , non 
»> acciocché noi vogliamo, ma acciocché noi fac- 

ciamo lor bene, e non per piacerci , ma per 
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>1 inganaai'Ci. » Quindi si cliiamano reilamenlc 
lusinghieri tanto i cortigiani adulatori che offen* 
dono la verità al cospetto del principe, quanto 
i vili demagoghi che lisciano la canaglia dalla 
tribuna. Parole lusinghiere^ dimostrazioni lusin- 
ghiere sono parole ingannevoli , dimostrazioni 
fallaci quali scorrono dalla bocca melata di' un 
parassito o di una cortigiana. 

Grilaliaui d’oggidl , allettati dalla generalità 
del fraseggiare francese, traducono a occhi chiusi 
il passivo se Jlaiter col lusingarsi , e scrivono 
corrente mi lusingo di potervi servire^ volendo 
assicurar uno della buona speranza che si ha di 
riuscire in alcun utile di lui ; nè s'avvedono 
dell’errore, poiché mi lusingo viene a dire l’op- 
posto di quello che voglion dire, cioè io spero 
invano di potervi servire^ oppure, io ho buona * 
volontà di servirvi^ ma temo ragionevolmente di 
non poter riuscire. Per lo contrario, scrivendo 
mi confido di potervi servire^ si verrà a dare al 
richiedente tutta quella sicurezza ch’egli deside- 
ra. Con quest’avvertenza potrò dire al mio lettore: 
Non mi confido di aver dichiarala con sufficiente 
evidenza la diversità di lusingarsi e confidarsi^ 
quantunque l’amor proprio me ne lusinghi. 

Regola certa ed unica per isfuggire di sicuro 
rimproprielà nell’uso del vocabolo lusingare è 
l’avvertire che nel significato neutro passivo, co- 
me si adopera pur troppo dai moderni, cioè di 
verbo riflesso , non viene impiegalo mai dai 
buoni e giudiziosi scrittori. 
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MASCELLA , GUANCIA , GOTA 


Mascella^ dal X^LUno maxilld^ è priopriamenie 
quella parte interna della bocca degU- animali 
entro la. quale son fitti i denti, e adoprasi* tal- 
volta a significar la pelle esterna che copre essa 
mascella. 

Guancia è la parte esterna del volto deH’uo- 
rao, o del muso delle bestie, che è- dagli occhi 
al mento. 

Gota chiamasi ciascuna delle due parli del 
viso, che mettono in mezzo la bocca el' naso. 

Da queste definizioni si deduce che , ove Io 
conceda la dignità del discorso , mascella può 
usarsi come vocabolo generico in luogo di guan- 
cia e di gota , ma non sempre queste in luogo 
di quella, poiché la còsa principale rappresen- 
tala dalla voce mascella sono i- denti , e quella 
di guancia e di gota è la pellci Vediamone gli 
esempi. - * . - . 

« Gli si cavino dalla mascella di sotto, il più 
» salvamente che si puote , quattro denti. » 

( Crescenzi , che parla del cavallo. ) 

fc La mascella attrita lo cibo. » ( Morali Si 
Greg. )• * ... j - ' 

. « Gli altri, denti, delle erano appena. 

M coperti da un sottilissimo tenerume , o velo 
» di gengia. » ( Redi. ) , 

In nessuno^ di questi membrèlti si può sostitui- 
re alla voce mascella quella di guancia p.di gota. 
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Ho dello di sopra che mascella può prendere 
il luogo: di guancia o di gota^ se lo conceda la 
dignità del discorso , ed .ho inteso di accennare 
lina seconda disli azione da faCsi^ fra quella voce 
e questuai ire , le-, quali Vengono preferite a ma^ 
per essere piu. gentili e monde da quel 
non so che. idi grossolano che accompagna pur 
sempre questo vocabolo : ond’è che mascella non 
potrebbe usarsi per guancia in quei versi dei 
Pastor fido: ! - 

Che s'avess’io cotesla tua si bella ^ ■ l; 
£ sì fiorila guancia ^ 

nè in questi deirAriosio senza farlic bas^i. o ri- 
dicoli : . 

Per fare al Re Marsilio e at Re Àgramante 
Battersi ancor del folle ardir- la guancia* 
Neppnr potrebbe tener luogo. di gota ne* seguenti 
versi del Petrarca: 

Tornasi al ciel, che sa tutte le viev 
. Umida gli occhi, e Tuna e Tal tra gota, 
Veggiamo. ora della differenza tra guancia e 
gota i la< quale in alcuni casi é ;cosl .tenue che 
sfuma. Tutte, e due queste voci sono straniere 
d*origine , poiché Tuna viene^ dall-antico teuto- 
nico* (i), in ted. raod. h)an^e ( 2 ), l altra 

dal provenzale gauta (3), onde anche nella lin* 
gua nostra si scrisse prima' gauta (4)> poi gota; 

(O'ScHilfcr, Thcs. Antiq. teuton., Irovàsi atìche scrino ttuting. 

(1) Adelung ad voc. 

( 3 ) Carpeotier , Supp. ad Gioss. lat.rl>arb. Rochefort , Gioss. 
prov. -in gaulc. 

(4) Crusc. Veron. ad voc. • 
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luUe due s*inlerprelano dai lessicogra& col la- 
tino gence ; tulle due finalmente s’adoperano , 
pressoché senza distinzione e nello stesso signi- 
ficato dai poeti e dagli oratori. 

La prima ed essenziale diversità si scorge nel 
valore del vocabolo giiancidy il quale venne da- 
grilsiliani esteso anche alle bestie, dove gota non 
arriva ; e però si dice la guancia del cavallo , 
e non la gota; usò il Boccaccio le guancie dei 
porci, parlando delia parte esterna del grifo di 
questi animali , ma non avrebbe detto le gote. 
Passando quindi al significato di quelle parti del 
volto umano che mettono in mezzo il naso e la 
bocca , significato appartenen^ a tutte due le 
voci, noteremo che nel discorso famigliare vien 
più frequentemente la voce gota, che non quella 
di guancia , ed avrebbe taccia di ricercalo chi 
negli usi comuni della vita ponesse guancia per 
gota; quindi è che vediamo gota comparir più 
sovente nella prosa che non nel verso ; e guan^ 
eia , per Io contrario , più nel verso che nella 
prosa : aggiungi che gota ha il peggiorativo go- 
taccia , che guancia , forse perchè più nobile , 
non ha; che alcuni modi di dire, come stare., 
sedere, andar in gote per gonfiarsi sopra il do- 
vere, star sul grosso , andar con burbanza, at- 
testano che questa voce è piu frequente, sulla 
bocca del popolo , che non quella di guancia* 
Farmi adunque potersi rettamente conchiudere 
che in. quello stesso significato nel quale guancia 
e gota si toccano , guancia è sempre maggiore 
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delTaltra per antichità di «origine ^ per armoiìia 
di suono e per nobiltà d'ufficio. 
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Questi duè vocaboli , differenti nellorigine 
loro, s'affratellarono nel corso di cinquè secoli 
per tal modo, che riesce diffidi opera il distin- 
guere l’uno dall'altro. Non isfuggl per altro la 
differenza loro al Tasso, e quell'anima dotata di 
squisito sentire seppe onestare con mirabile ar* 
lifizio la voce menzogna^ partendola da hugia^ e 
nobilitandola tanto , quanto la "natura di essa 
poteva coinporta#e« Cantava egli il pietoso sa* 
orifizio che per salvare la gente cristiana fa di 
sè Ic^cpraggiosa Sofronia , accusandosi rea del 
furto deirimmagioe eh 'essa non avea commesso, 
e chiamando sul suo capo tutta l’ira del Solda- 
no; e pieno ancora il poeta della grandezza del* 
l’atto esclama: i >><^4 

Magnanima menzogna ^ or quando é il vero ^ 
- SI bello, che si possa a te preporre ? 

, Da quest'esempio si raccoglie , che menzogna 
è ogni volta 

o nobil fine, 
ij^;l|ttei ' bei versi sosti ^ 
tùir bugiaci menzog/ia sènza offendere, non dirò 
solamente la grazia, ma il senso stesso deH'es* 
pressione* Quindi a ragione l'Alberti disse men- 
zogna più nobile di bugia (i), e per questa 
V (i) Dizion. mki7. ad TOC. 
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viene ' essa più frequenleménte adoperala dai 
poeti e dagli oratori. Appalesano ancora Taccen- 
naia differenza i derivati menzognero e bugiardo^ 
poiché il primo si usa talvolta per ischerzo ed 
in suono di leggiero rimprovero j il secondo è* 
sempre adoperalo in^callivo senso, ed è basso ed 
offensivo. Qual è rinnamoràlo che non abbia in 
uno sfogo di sdegno chiamala menzognera la 
donoà^'^^sua?^ Ma se egli é ben nato, non ardirà 
certa iiiente-^ chiamarla- . > 

Ho detto di sopra che le dtm voci erano da 
principio differenti di significato: basii un cenno 
dell’origine loro. Menzogna vien da fonie Ialina, 
ed è tratta dal verbo meniior ^ onde ne’ secoli 
barbari si fecero i nomi mentio e meniionia (i) 
in luogo di mendacium , che in que’ tempi di 
nessuno lettere venne affatto dimenticato. Bugia 
vien prossima rnenlé da Bausia^ bauciaebosia (a), 
voci latino-barbare significanti fellonia , tradi- 
mento, spergiuro, dall’antico teutonico bos^ che 
vai misfatto, e bosa |^e vale perversità (3). 

Da queste ricerche etimologiche si deduce 
che la differenza di nobiltà fra le due voci os- 
servate dal Tasso, anzi daU’uso comune, sta nel- 
l’islessa lor natura , dachè bugia fu fin dall’ori- 
gine più odiosa e più obbrobriosa di menzognui 

(i) Muratori, Dissert. 33. 

1 

(a) Du-Frcsne, Gloss.Ut-barb. ad vocem. Carpentier, in Suppl. 

(3) Schiiter in bos. Muratori, 1. e. Questa voce radicale èri- 
masta nel led, moderno. Vedi Àdolung alla voce wfe contraria 
di buono, di onesto in tutti t suoi significati 
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perchè questa esprimeva uu fallo, TaUra uu de- 
litio. - 

«- 

MODERAZIÓNE, MODESTIA, . 
TEMPERANZA 

Gli antichi nostri scriitorì adoperarono indif-- 
ferentemente queste tre voci a significare una 
giusta regola e misura di tutti i moti dellani- 
mo, ed il vocabolario della lingua, fondalo uni- 
camente su quella vecchia autorità , lasciò gli 
scrittori posteriori neiriucertezza del reito inir 
piego di quelle parole, anzi nella piena libertà 
d’ adoperarle promiscuamente nello stesso si- 
gnificato. 

Ma Tuso, che seguita sempre i progressi della 
civiltà e della morale , ridusse in processo di 
tempo ne* suoi termini certi il valore relativo 
delle tre voci , e ne prescrisse con esattezza il 
peculiare ufilzio. Trattasi adunque in quest'arti- 
colo di definire don già ^ual fosse , ma qual è 
nel presente secolo il vera loro significato. 

Modestia è timida dimostrazione d’innocenza 
o d’uiniltà. 

Temperanza è virtù contraria d’ogni disor- 
dinato appetito, signoreggiamento severo di ogni 
diletto de* sensi, ma principalmente della gola e 
della libidine. 

Moderazione . è facoltà della ragione di con- 
tener raniino ne’ suoi moli al di qua d’ogni 
troppo. 
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^»La natura ha dato la modestia ^pev compagna 
alle donne:. la voce delle leggi, congiunta ool bi- 
sogno della propria conservazione. raccomandano^ 
airuomo la temperanza ; ^ ma una rejLta ragione 
illuminata .dallesperienza può sola dimostrare la^ 
necessità della niodenazione. Quindi la modesiicL 
traluce sul volto della gioventù beU' allevata; la 
temperanza è dote d*ogni savia persona; e basta 
talvolta una ^malOiUia^ yennt? 4^ vi zio , con trario 
a far stemperante .il più jitrayizzatore ; 

ma tà^^moderazime ^ icosi v#*^ 
tenti ) cbe \ a porla, .presso d’essi ^ in v.cmore: non 
bastano sovente i replicati colpi dell’ avversa 
fortuna. ; > . : ^ ^ 

..Bella e rara virtude ;è adunque codesta ; fior 
di ragione , guardiana di pace, raggio di celeste 
saviezza, misura d’ogni altra virtù: la luce' soa- 
vissima onde risplende è tale, che al paragone 
s’oscurano le ignite meteore de’ più rinomati 
conquistatori. 

Abbiamo notato .più sopra cbe ja iemperan^cb 
regola particolarmente' due passioni, cui Tetà, il 
bisogno , rabìtudine 1’ educazione scemano la 
forza; ma la moderazione aspira a dominio più 
alto, ed esige più difficile ubbidienza, quella di 
tutti i desiderii , di tutti grimpeti > di tutti i 
moti dell’animo, che più? delle virtù istesse, e 
d’ogni più nobile sentimento. Diresti che la mo- 
der azione è una temperanza morale , in quanto 
che proibisce ogni ebbrezza, contiene ogni en- 
tusiasmo , regola il troppo ardor del sapere, il 
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iioppo amor della gloria , e veglia perfino la 
giustizia assegnandole una meta tra l austerità e 
la crudeltà, tra la punizione e la vendetta, (i). 

Ricercala dagli antichi filosofi, professala da 
Pitagora, da Socrate, da Platone, la moderazione 
venne santificala fra noi dal celeste Fondatore 
della cristiana religione, tutta mite, tutta bene- 
vola. Quindi è che la temperanza e la modestia 
sono talvolta qualità naturali, ma la moderazione 
è virtù che s’acquista coll’aiuto della religione 
e della filosofia; epperò è ignota ai popoli rozzi 
ed ai selvaggi , presso i quali la temperanza e 
la modestia non sono senza pregio. 

' moderazione dovrebbe èssere la guida in- 
separabile di coloro ai quali il sommo Rio 
ha conceduto una parte del poter suo sopra gli 
uomini. 

Raro e sublime esempio di temperanza e di 
modestia diede Alessandro nella tenda delle 
donne persiane sul caldo della gioventù e della 
vittoria, ma in tutto il rovinoso corso delle sue 
militari imprese non ne diede uno mai di mode- 
razione. Tito ne mostrò un lampo agli attoniti 
Romani che non Tavevano conosciuta mai, ed essa 
ebbe poscia altari e cullo sotto il regno de’ fi- 
losofi che tennero per alcun tempo Timperio. 

La moderazione è virtù altiera e gelosa: non 


(i) La. tei punii et ne se venge pas. Bentham; « Pochissimi 
» hanno esaminala e combattuta la crudeltà delle pene, » 
Beccaria. 
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cosi la modestia^ che viene da timore e da dif- 
fidenza di sè, nè la temperanza che si. oppone 
a bassi e laidi avversarli. La moderazione pro- 
cede da forza d’animo, combatte passioni impe- 
tuose e ardenti, come l’ira, l’ambizione, la su- 
perbia, e perciò s’accosta ai forti ed ai genero- 
si, non già per ridurli alla mediocrità, ma per 
farli migliori e più grandi ; respinta da essi o 
dimenticata , gli abbandona gemendo al tempo 
che con fiera vicenda gii sbalza dal Campido- 
glio giù della rocca Tarpea , dal primo trono 
dell’universo allo scoglio di ]S. Elena, 

La moderazione finalmente è amica d’ogui 
disputa , d’ogui onesta opinione , ma una leg> 
giera esagerazione nelle parole roffende, come 
ogni menomo eccesso nelle azioni: siede talvolta 
ne’consiglii e ne’parlamenti, ma ne vien ben tosto 
cacciata dai clamori e dalia maladetta peste delle 
parti, che trae la cosa pubblica in estrema roviua. 

Sono queste le intenzioni ed i significati della 
voce moderazione^ onde nel secolo dccimonono 
si parte dalla temperanza e dalla modestia^ ab- 
benchè in questi tempi appunto essa vada ra- 
minga sulla faccia della terra chiamando in vano 
chi la raccolga. Oh volesse pur Dio che queste 
osservazioni trovassero grazia per lei nell’animo 
de’ miei lettori, e fossero da^tanto che ne tor- 
nasse onore , non dirò al significato del voca- 
bolo, ma al nobile esercizio della virtù che rap^ 
presenta. 
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MODESTIA, DECENZA^ CONTEGNO, 
COMPOSTEZZA, PUDORE 

Qui la modestia occupa il luogo suo, e qui 
dobbiamo e^mìnarne Tìndole e le qualità, men- ^ 
tre essa senza nessun sospetto viene colle amabili 
sue compagne a far corteggio alla castità de* co- 
stumi, all’innocenza della vita. 

Mi rivolgerò dapprima alle donne, e parlerò 
con esse di queste loro qualità secondo che più 
care si mostrano nel gentil sesso, mutando al- 
cune d’inteùzioue e di sembianza quando veri- 
gono tra gli uomini. 

La compostezza fa le donne guardinghe nell^ 
maniere, il pudore negli atti e negli sguardi, il 
contegno nei gesti e nel portamento, la decenza 
negli abiti e nelle cose esterne, la modestia nei 
loro sentimenti segreti. Tutte queste preziose 
doti risplendono più belle nella donna s’ella non 
sa d’averle e se ne fa uso per abitudine, e co- 
me per naturale istinto, a differenza dell’uomo 
che le possiede sapendolo, e recandolo fra’ suoi 
doveri. Queste qualità apparendo nel gran*mondo 
si offrono allo sguardo altrui in aUeggiamenti 
diversi: la modestia fugge a tutto potere le oc- 
casioni. di comparire e di essere osservata ; la 
compostezza si produce a stento ; il contegno 
si arma di gravità; la decenza si studia; il pu^^ 
dorè arrossa e si nasconde. La decenza è 
gente; la compostezza è circospetta; il contegno 


h severo; la Tìiodestia è timida; il ^pudore selva- 
ticheito. 

Il pudore è segno e dimostrazione pressoché 
involontaria d’onesto timore e>di candor d'ani- 
ma; la idecenzu .e una legge di società varia nelle 
varie . civiltà ; modestia è dovere* personale ; 
il contegno è il guardiano di questo dovere; la 
compostezza nelle persone ben nate è regola di 
decoro , nelle.- donne la salvaguardia della 
buona fama. Il contegno^ decenza, la compo- 
stezza eà \h pudori circondano la fnodestia pev 
difenderla.- Bandito ìl 'contegno, dimessa la cow- 
postezza, negletta decenza, dileguato il pudo- 
. la modestia astretta a darsi 'vinta-: epperò 
la decenza il contegno, la compostezza e Io stesso 
pudore sono segni edlapparenze di virtù», ma 
non la virtù propria che è ia a, la quale 
ha per altro a compagno inseparabile di ;?n^fore; 
quindi nel dar lode di decenza, ài compostezza 
e di contegno, una persona, non lavrai an- 
cora detta nè modesta, nè pudica. 

Nel consorzio degli uomini alcune di queste 
qualità^ cambiano d'aspetto, poiché noi opponia- 
mo al modesto il vanaglorioso o lo sboccato , 

. secondo che la moi^e^/Z^^ vien oonsideràta pro- 
cedere da innocenza o da umiltà, «d ah;7K^^re, 
che è fra noi meno geloso, -opponiamo la sfror- 
tatezza. Noi fìnalmente abbiamo talvolta la mo-, 
per . indizio d’animo timido, e mal atto a 

grandi ed arii^schìa te. risoluzione menUt) aieUc 

Crassi, Sinonimi . .n 
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donne è sempre virtù altrettanto ragguardevol 
quanto necessaria. 

Cosi il contegno^ che nelle donne è compagno 
fedele della modestia^ è talvolta segno neiruomo 
di troppa gravità, e si accosta alla sostenutezza. 
Quindi i modi di dire andare in contegno e 
stare in contegno valgono stare sul grave e an- 
dar con aria di gravità affettata. 

Airuliimo noterò che il Vocabolario della 
Crusca nel definire giustamente il contegno , 
chiamandolo portamento nobile e grave, guasta 
la sua definizione col farlo ad un tempo sino- 
nimo del fasto, perocché tra questo ed il con- 
tegno v’ha ancora la sostenutezza, il sussiego e 
rallerigìa. 

Valorosa espressione del contegno in donna 
, abbiamo nel Dittamondo dove dice: 

Tanto era grande e di nobil contegno^ 
Ch’io diceva tra me: Ben fu costei 
E pare ancor da posseder bel regno. 

i. NOVELLO, NUOVO 

/ 

L’imo- e l’altro di questi due vocaboli s’ado- 
pera parlando di persone e di cose; l’uno e Tal- 
Irò ha relazione col tempo, ma con questa dif- 
ferenza, che nuovo si applica generalmente ad 
indicare l’esistenza di una persona e l’uso d’una 
cosa , e novello è proprio solamente dell’età 
seuz’altra idea concomitante. Nuovo ha più affi- 
nità con \xìoàeru<^^ novello con giovane. Parlandosi 
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di persoDe * si:: di(^e uomo nuòvo a colui che 
non ha uso .del mondo, ohe è inesperto e mal 
pràtico; e gente nùova^ £amiglia nuova a quelle 
famiglie, nobili che. non hanno antichità d^ori- 
gine. In questi esempi non si potrebbe sostituir 
novello nuovo. v . *.>'.• 

Parlando di cose diciamo un abito nuovo. ^ 
una casa nuova , una' foggia nuova , un nuovo 
strumento , un nuovo, modo idi dire, e simili , 
senza che novello possa nè anche qui sotten* 
trare a nuovo^ perchè Tuffizio principale dell’ad- 
diettivo è in questo caso di. dimostrare non già 
il tempo , nel quale T àbito, la casa, lo strumento 
sono stati fatti, e la foggia ed il modo di dire 
sono stati immaginati, ma bensì il. tempo ih cui 
sono stati posti in uso. 

Per lo contrario dirai alba novèlla^ 

perchè Talba non trae con sè altra idea che 
quella del tempo, e chiamerai co* Toscani buoi 
novelli e non nuovi quelli di terza età, che non 
possono ancora noverarsi tra i vecchi, di .Bor*^ 
ghini , volendo tradurre ^ con 'uoa sola voce to- 
scana, il soprannome dato a Plinio il gio- 
vane, dice: k Plinio novello • b tnòào nostro, o il 
a pui all osO ' romano. » 

A confermare quest’idea caratteristica dr /to-* 
pe//o- citerò due bellissimi esempi tratti dall'O- 
reste dell’immoriale ^AlSeri.- Ghi non ricorda la 

« 

terribile scena nella quale Oreste e Pilade com- 
paiono sconosci>iti: al cospetto di Egisto* chc gl'in- 
terroga, e di Clitennestra che pende con vario 
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affcdò dal loro labbro? Quivi Oreste vien trailo 
con impareggiabil maestria a dar alcun incerto * 
lampo del vero esser suo; Pilade tenta ancor di 
salvarlo col dargli il proprio nome, e dirlo l’a- 
inico d’Oreste : allora Clilennestra gli si rivolge 
con materna tenerezza e, credendolo Pilade, gli 
dice : 

Oh ! vieni; dimmi, 

No^el mio figlio 

e qui novello sta per secondo; ma con ben altra 
forza le rimanda indi a poco Oreste questa stessa 
parola , quando la crede non abbastanza certa 
della veracità della morte del figliuolo, scaglian- 
dole questo mortai rimprovero : 

Tremi tu già che il figlio tuo riviva, 

Novella madre? . ' 

cioè tremi tu di ritornar madre, di esser madre 
una seconda volta ? 

Ogni dichiarazione sarebbe inutile per chi non 
sente la proprietà della voce novello in questi 
due passi, e la sua differenza da nuovo. 

Di qui apprenderanno i giovani amanti delle 
buone lettere, c dolati di cuor caldo e di mente 
elevala , di qual, vantaggio riesca la cognizione 
profonda delle proprietà della lingua nelle grandi 
opere dell’ingegno; nè si lasceranuo sedurre da 
quel falsissimo e funesto principio invalso da 
alcun tempo in qua negli studi d’Italia , aversi 
nelle moderne scritture a por mente alle cose e 
non alle parole , come se a dir le cose accoa- 
ciamente non occorressero parole acconce , e 


cóme, se le parale non' fossero cose. Strana 'abuso 
di dottrina> la quale ci condurrebbe ben prèsto 
alla barbarle, se nòn avessimo'' per nostra btiona 
fortuna innanzi agli occhi Tesempio di quegl 
taliani che da cinque secoli in qua seppero dire 
alte, cose* con eloquenti, parole, ed ebbero eterna 
fama appresso ! posteri; e se non ci stesse pure 
sugli^ occhi, la. sorte che toccò a quel grande in- 
gegno del. Vico, ad. alcuni'^ altri -filosofi- nostri^ 
i quali giacctÒDO inonorati appunto perchè si oc- 
cuparono delle cosé sole senza Vamabile compa- 
gnia delle parole, le quali, imbalsamano i con- 
cetti, e li preservano dalla corruzione. - ■* 

ONTA , VERGOGNA 


^ Onta è grande inginrta congiunta a' disprèzzo, 
e viene prossimamente dal provenzale onta (i) 
nello* stesso significato, ma ha* la radice nell'an- 
tico ‘teutonico Anno ( 7 ) e hanCj disprezzo, in- 
famia; onde il tedésco mòderno oltraggio, 

ingiuria, '-e ' (3) oltraggiare disprezzare; 

quindi Tantico francese hònnir vilipendere, 

e lautiqualo nostro onirQ (5) collo stesso stgni- 

ficatO. 1» 1 . - OiiJtpH 
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(1) Mùratorì, Dìsscr*. 33. * * * * . . 

(») SchìLter^ Thcs.'ad voc. *W’acter,'Glè>9. germ. 

. (3) Àd^lung ad voc, , : 

(4) Ménage, Dict. étimol. Fran. Le Ducliat, ibiiU 

(5) Crusca ad voc. ‘ - - . ^ ,j v. 
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V ergogna nel suo senso primitivo e naturale 
vien dal latino verecundia ed è atto o dimo- 
strazione di modesta Ingenuità, contrarla a pe- 
tulanza. 

ff Bella virtù è vergogna ( dicono gli am- 
inaestramentl degli antichi ) e soave grazia , 
« la quale ha luogo non solamente ne* fatti, ma 
eziandio nelle parole , di non trapassare il 
» modo del favellare, e che nessuna cosa laida 

» suoni nel tuo dire Come bella e 

» come splendente gemma di costumi è vergo ^ 
^ gna nella vita, nel portamento e nella faccia 
» del giovane! come è vera e senza dubbio mes- 
>» saggierà di buona speranza, e mostratrice de' 
» mali e difenditrice di naturai purità, speciale 
» onore di coscienza, guardiana di fama, onore 
» di vita, sedia di virlude e di verltade prirai- 
» zia, lode di natura, e segno di tutta onestà. » 
Quindi fu presa per quella perturbazione 
d'animo che nasce dalla paura del biasimo o 
del disonore, ed In questo secondo siguificato 
h passione che procede da virtù. 

Finalmente fu tratta a significare II biasimo 
stesso o II disonore che si teme o si ha o si 
vuol recare altrui. 

Reputo inulil cosa il dimostrare con esempi 
la differen/a di vergogna da onta^ tanto nel 
primo che nel secondo significato di quella vo- 
ce, poiché nessun esatto scrittore, anzi nessun 
sensato parlatore porrebbe onta per vergogna 
nc' seguenti passi: 
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<c La donna,, che assai onesta * persona era , 
» udendo cosi dire al' marito, tutta di vergogna 
i> arrossò, w (Boccaccio). 

<f Speranza di salute si è quando « dopo il 
» peccato seguila la vergogna, » (Cavalca). 

« Poiché la paura vinse la vergogna si po* 
M s'ero in fuga. » (Serdonati). 

Resta a disaminarsi il terzo significato di 
vergogna; nel quale pare che questa voce s*ac- 
costi di tanto a quella di onta da non potersi 
cosi facilmente discernere in qual parte venga- 
no esse a diversificarsi. Abbiamo conosciuto dal- 
le origini e dalle definizioni delle due voci che 
onta racchiude necessariamente in sè due idee, 
quella cioè dell'ingiuria o del danno , e quella 
del disprezzo ; ma vergogna nel suo terzo ed 
ultimo significalo non pu^ averne che qna so1a« 
ed è quella) del biasimo o • del disprezzo che 
vien dal danno, o dal torto o dall'ingiuria sof* 
feria:* e vergogna è meno d’o/t/a, comè si 
vede nel* seguente esempio del Petrarca: 

Che il danno è grave, e la vergogna è ria*. 

Anche il Boccaccio parti con diversa inten- 
zione le due voci in qiiel luogo del Centonouelie 
ove dice: « Io* vinto dairira della perdita de’ 
ì) miei denari, e dalPoisto della vergogna che 
n mi parea aver ricevuta dalla mia donna, la feci 
» ad un mio famigliare uccidere. » Al qual 
passo i Deputati sul Decamerone notano che 
onta è ingiuria ’ con disprezzo , a differenza di 
vergogna, , 


.A dar .maggior, lume Ifdl’accénnata idisuiraione 
gioverà indagare, la forza delle diie voci ne' loro 
derivati^ . 

; Èa . onta . : abbiamo onire.; ontare £ ccdonare 
(disusati)^.e per i^txonta far> ’ danaio 

con vergognayCon disprezzo^ quindi adontarsi 
per recarsi un alto, una* parola ad.*< 7 A/a^ ad'*m- 
làmia, a disprezzOr . -i. \ 

. ')D9. vergogna abbiamo vergognare ; e vergai 
gnarsi per aver rossore, mostrar ti more: d 'al cuna 
cosa meno che. onesta che. ti. sia accaduta, o che 
sta . per, aecaderli^^e ivoleoìdo adoperare .un verbo 
attivo ..ad :€sprimere latto.' dèi ^disprezzo, ^>cheè 
una .delle signi&canze di vergogna^ ci conviene 
ridurre il . verbo vergognare ài suo contrario 

mediante il segno: nega ti yo,- -e: dire 

quasi . logl ieré altrui il pregio della ' vergogna ( i ) • 
: Tuite queste osservazioni prese insieme ser- 
viranno ;a dimostrare che anche in .que* casL ne' 
quali si-. tratta d oltraggio e d’ingiuria .congiunti 
a disprezzo, onta è sempre. più grave. e più- e* 
spressiva di vergogna^, questa s adopera perlieve 
fallo ,0 mancamento leggiero, mentre fare onta 
e notare, alcuno d infamia; si .svergogna uno 
scolar^ 0 un ragazzaccio, ma si cerca di adon- 
tare un nemico* La storia, c'insegna con quale 
e quanta rabbia si mossero i -Romani a vendicar 

. * ^ ■ # * - * 

(i) Vero è Lene che in molti autori ' st^ergognare ia 

senso attivo per far vergopta ad uno ; ma l’uso ha da .gran 
tempo rifiutato questi modi ambigui, e nessuna lingua che sia 
iu fiore può tenerli iu gran conio. 


p m f 




Tonta delle ‘Forche Cauditie, ’e qui sarebbe 
error di' stile il porre vergogna come poca pit- 
tura a st gran tela: uua gealll* fauclulla entra 
in ballo,- sdrucciola e cade senza farsi nessun 
male, ma la sua vergogna è estreiiià; qui onta 
sarebbe troppo, ed è facile il sentirlo. ‘ * 

OPERA, LAVORO, FATICA, 
TRAVAGLIO 


L*tiso. improprio che si fece e si fa tuttavia 
d'alcuni di questi vocaboli, congiunto alla strana 
loro derivazione, rènde assai 'difficile rincbiesta 
della verace loro’ proprietà. ‘Esaminiainoli ' con 
ordine e con* diligenza, e facciamoci dapprima 
allorigiué loro. * 

' * Opera' k 'étX lap. ' operaci con una gran parté 
de’suoi significati,, aggiuntivi quélli affini di^ /'es 
e di ./tego/iiim. ‘ 

• Lasforo vien dal lat. /a6or,*ina coi significati 

à'opus.- ' ■ ' . ' * CM- 

• deriva dal' verbo latino faligar^\‘ 

mendo i significati ò\' labore ^ 

Travaglio ha la radice* in trave ,' ed è ' vocé 
coniata ne* secoli barbari, ne* quali* si chiamò 
travallus quel castello di quattro travi congiunte 
in quadro' da altre travi traversali, entro il- qua- 
le si mettono de bestie fastidiose e*^ intrattabili 
per medicarle>^o ferrarle (i). 

‘ Quindi opera è vocabolo generico d’ógni 

I • 

(i) IHi-Fresne, Glos. Ut.-barb. Muratori. ‘ - 
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operazione deiruorao, sia questa falla o da farsi, 
come pure lavoro*, ina appunto perchè ha lavoro 
per compagno, il vocabolo opera s’impiega per 
lo più ad esprimere le azioni morali, lasciando 
al Tal irò le corporali, e però opera^ posta asso- 
lutamente e senza accompagnatura d'epiteti , è 
voce nobile e di stile elevato, mentre il lavoro 
trae sempre con sè alcuna impressione di fatica, 
uè può nobilitarsi senza consolazione d'aggiunti. 
Secondo le sacre Carle il mondo è opera delle 
mani d’iddio, e noi diciam lutto giorno, che il 
vero cristiano si riconosce M.*opere ; uà si di- 
rebbe certamente che il cristiano si conosce ai 
lavori, e che Iddio ha lavorato il mondo colle 
sue mani; e tanto è vero che opera è più no- 
bile di lavoro, che volendosi adoperare quella 
voce in mala parte, fa mestieri chiamarne d'al- 
tronde la sigoificanza, aggiungendole gli epiteli 
di bassa, servile, faticosa, cattiva, ecc.; e per lo 
contrario volendosi elevare la voce lavoro, con- 
viene darle la consolazione di nobile, glorioso , 
ecc. ecc. La bassezza di questa, rispetto a quella 
d'opera, si fa ancor più evidente nei derivali ; 
poiché lavoratore, lavoratrice , lavorante, lavo- 
riera, lavoreria, lavorazione non si adoperano 
se non nel significalo di lavori di coltivazione e 
d’altre opere manuali ; ed il verbo stesso lavo- 
rare quando è posto assolutamente, non ha altro 
significato che quello di coltivar la terra. 

Fatica è più di lavora, in quanto die quella 
è uù effetto di questo^ e però quando viene 
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posla per opera o per lavoro ne accresce la forza, 
accennando quella maggior difficoltà, o quella 
stanchezza che si provò nell’operare o nel lavorare. 

Travaglio poi si discosta affatto dai Ire voca- 
boli sopraccitati, poiché non è opera^ nè lavoro^ 
uè fatica^ ma propriamente affanno, agitazione; 
significato che procede dirittaiiieute da quel suo 
primitivo accennato di sopra di domar la furia 
d*un generoso cavallo costringendolo a rimaner 
immobile fra le travi, perchè in questo stato 
rinterna sua agitazione è grandissima: che se 
alcuna volta i nostri antichi scrittori adopera- 
rono la voce travaglio per lavoro o fatica^ in- 
tendansi sempre di durissimo lavoro e d’aspra 
Jalica. Cosi TAriosto chiamò travaglio di mare 
quegli scatti dello stomaco prodotti da un’inter- 
na commozione che si prova navigando ; ed il 
Tasso, cantando della lunga ed aspra tenzone 
tra Argante e Tancredi, pone in bocca all’aral- 
do, che viene a partirla al cader della notte, le 
seguenti parole : 

Tempo è da travagliar mentre il Sol dura; 
ed in questo significato l’qsò pure, prima del 
Tasso il Petrarca. 

Non farebbe sicuramente d’uopo d'accennar 
qui la distinzione tra quest’ultima voce e : le 
altre se lo strapazzo che . glTtaliaui hanno fatto 
della lingua loro al tempo dell invasione fran* 
cese non gli avesse condotti a svisare la- faccia 
originale del vocabolo; e ad ammettere i signi- 
ficati del francese travail ; nè posero mente che 
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i Francesi, non avendo e non usando alcun vo- 
cabolo corrispondente alla voce lavoro^ ( poiché 
labeur è antiquato), furono astretti ad ampliare 
il valore del vocabolo travail, ed a farlo gene- 
rico; necessità questa che noi non abbiamo. 

A stringer molto in poco, opera è generico 
d*ogni azione umana; lavoro è più particolar- 
mente adattato alle operazioni faticose; fatica 
procede da lavoro y quando questo è arduo, lun- 
go, difficile, e però quando vien posta in luogo 
di lavorOy indica sempre alcun grado di stan- 
chezza che si risente nel farlo; travaglio final- 
mente non può esser preso se non nel signifi- 
cato di grave affaticamento deU’animo, nè può 
in nessun modo sostituirsi agli altri vocaboli. 

Un eccellente architetto dopo un grave tra- 
vaglio per vincere i suoi competitori , e farsi 
allogare un opera , principia il suo lavoro e 
muor della fatica prima d’averlo terminato. 

Chi ha il cuore afflitto da qualche travaglio 
cerchi sollievo nel lavoro; la fatica del corpo 
acqueterà poco a poco le cure deiranimo. 

Le male opere dei tristi tolgono il lavoro ai 
buoni artefici. 

Il procacciar lavoro ai poverelli è opera da 
cristiano. 

Il travagliarsi intorno alle vanità mondane è 
follia: lavora il tuo campo, e ti renderà il cento 
per uno delle lue fatiche. ’ 


^ I 


• PERDERE; SMARRIRE . 



. Perdere è rimaner privo della cosa posseduta,: 
senza speranza di riaverla; smarrire ^perdere, 
una cosa, ma non senza speranza di ritrovarla 
e però si perde il. tempo perchè una volta get- 
lato non torna; si perde la vita, si^J perdono in 
un incendio o in un naufragio le robe; ina que* 
ste si possono smarrire in una foresta, come vi 
si può smarrir strada; si raitìica Ocra- 

mante, perchè è natura deiramore di non ritor- , 
nar più nello stesso stato di prima; ma. sis/nar- 
riscono i sensi, perchè si può risensare , e si- 
smarrisce il colore del volto, perchè ritorna; la 
speranza non si smarrisce mai, perchè o si ha 
o si perde; i peccatori sono pietosamente chia- 
mali dalla Chiesa pecorelle smarrite , quasi a 
dir loro, che la porta del perdono d’iddio è 
sempre ^d essi aperta; ma TAlighieri chiama 
gente perduta i condannati . ai (fuoco eterno. -In^ 
somma l’idea dello smarrire .importa con - sè* 
quella di ritrovare; quella di perdere la toglie;, 
con quella voce si accennano le. cose. per a lem-', 
po, con questa .per sempre. .Citerò a questo pro- 
posito del giusto impiego delle due voci un e- 
videntissimo . esempio tratto* dalle Storie fioren^ 
line di, Benedetto .Varchi* Al tempo deH’assedip: 
di Firenze, .e degli ultimi aneliti della libertà 
italiana, agitavano que* cittadini, raccolti in ..par-; 
lamento l’alta quistione del fare o non fare ac- 
cordo col Papa loro nemico; diverse erano le 
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sentenze; e fra que’ cittadini die pendevano pel 
sì, v’ebbe pure Zanobi di Francesco Carnesec- 
chi, leale e diritto mercatante, non che pratico 
e prudente popolano, il quale dopo lunga e po- 
sata orazione conchiuse con queste parole: « Ac- 
» cordando si smarrisce e non si perde la libertà; 
» dove non accordando ed essendo vinti , non 
» si smarrisce a tempo, ma si perde per sem- 
» pre. ». 

Chi può dimenticare in queste proprietà del 
discorso il Segretario fiorentino? leggasi la fa- 
mosa lettera ch’egli scrive a Francesco Vettori(i) 
la quale incomincia Mi pareva aver 

» perduta no, ma smoì^rita la grazia vostra. » 

POVERO, MESCHINO, TAPINO 

Povero^ dal latino pauper^ è propriamente 
scarso, scarseggiante; detto di persona, vale non 
interamente privo del necessario, ma vicino al- 
la necessità, di poca suppellettile; detto di cose, 
porta sempre consè l’istessa idea di scarso, d’àn- 
guslo, infecondo, e si oppone a copioso, ad ab- 
bondante, ad agiato. Per traslato vale afflitto , 
scoraggiato, disgraziato, abbandonato. Si ado- 
pera talvolta per bisognoso e privo d’ogni 
soccorso, ma in questo caso dee prender forza 
dal contesto. La voce povero è sempre accom- 
pagnata dal sentimento della compassione. 


(i) Macbinv. Opi Firenze, i8i3. v >ì. 8. pag. 93. 
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Meschino è vocabolo che assume pressoché 
lutti i significati di -povero^ peggiorandoli per 
altro, ed aggiungendo loro l’idea della servitù e 
della villa. Ha la sua derivazione prossima dagli 
Arabi (i), che forse chiamarono con questo no- 
me i cristiani rimasti schiavi nella Palestina ed 
in Soria; e però l’origine remota è siriaca ( 2 ). 

Tapino vale afflitto, miserello, tribolato, ma 
pende anch’esso nel basso, e non si dice pro- 
priamente che di persone. È voce greca anti- 
chissima, poiché TaTTStvoig suona umile , basso , 
piccolo (3), quindi depresso, afflitto ; rimase 
nel greco- barbaro col solo significato di mise- 
rello (4), ed entrò probabilmente nella lingua 
nostra al tempo delle Crociate. 

Circoscritte a questo modo le tre voci entro 
- i giusti lor termini, e ridotte al loro legittimo 
valore, riusciranno esse di più facile e più si- 
curo maneggio a chi si farà ad adoperarle. 

La povertà può essere, ed è ben sovente , 
onorevole, gloriosa; la meschinità è sempre bas- 
sa e dispregevole. Un ricco avaro non è povero ^ 
ma si meschino : far del meschino è modo di 
dire italiano, che vale mostrarsi vile ; e Dante 
e Boccaccio adoperarono la voce meschina 

I* •• .*.*%• * 

(1) Ménage, Dici, étymol. de la languc francaise. 

(2) DeW erudizione oHentale del Frullone]; nelìSL-Pró^ 

posta (V alcune ^vorresioni ed aggiunte al -Voctsbolario della Cru^ 
sca^ voi. II, parte I, pag. 307, • . 

( 3 ) Damm., Lex. gracc. ad v 6 e. 

(/,) Du-Frcsiie, GJos. graeco-hàrb. in TcfJCSWol 
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susiaulivamcaie per serva, ancella, uè avrebbero 
potuto far lo stesso «li povera. Diciamo in sen- 
so onesto una povera casa, poveri panni, povera 
coudizion di vita; e sarebbe un dispregio il diie 
casa meschina, abili me schi ni, meschina condizione. 
La voce povero è solenne a risvegliar la com- 
miserazione , come ne seguenti modi : povero 
cuore, povero vecchio , povere lettere, povera^ 
filosofia, povera vedova. La stessa dllferenza si 
scorge nel significalo traslato delle due voci , 
quando vengono applicate a cose materiali, senza 
altro uffizio che quello d’indicare lo stato loro, 
esclusa ogni idea di compassione o di viltà: i 
nostri poeti dissero povero il cielo, a significare 
cb’esso non aveva chiarezza di luce, nè l’avreb- 
bero detto meschino-, chiamarono povero,^ e non 
meschino, il ferro, perchè metallo inferiore di 
pregio agli altri, e povero dissero altresi uu 
sentiero, per angusto. È da notarsi finalmente 
che la voce meschino non può essere adoperata 
nell’alta poesia in luogo di povero , a cagione 
della viltà che l’accompagna; l’usò il Petrarca , 
ma uell’appropriarla allo stil tenue si giovò 
della meschinilà stessa della voce per rendere 
vie maggiormente umile il pensiero che volea 
esprimere, chiamando meschino il suo corpo, e 
meschino il suo cantare, poiché l’idea prmcipa- 
-le che il poeta voleva in questi luoghi risve- 
gliare, non era quella della commiserazione, ma 
sì dell’umiltà, anzi della bassezza. ^ ^ ^ 

Tapino poi, che vanta quella bellissima origine 
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dai fonti greci accennata più sopra, ci sarà 
argomento della vanità e della caducità di tutte 
le umane grandezze, poiché , a malgrado della 
veneranda sua genealogia, dopo d’aver sonato 
sulla bocca di Pindaro, accompagnato dagli ac* 
cordi della lira lebana (i) , questo disgraziato 
fra i vocaboli cadde fra noi* in abbiettissimo stato, 
e tale che, quantunque meno gretto e men vile 
di meschino^ ha pure un più ristretto giro d’i- 
dee, ed è più povero , àì^' povero . stesso nella 
significazione di tribolato,* a* cagldne^^elrptimi- 
livo suo senso di cosa bassa e"pÌQCojffi- - - 

Abbiamo veduto che meschino e . povero si 
possono dire di cose animate ed inanimate ; ina 
tapino non si dice che di animate, le quali , 
assumendo questa appellazione, ti si appresen- 
tano nell’idea, non solo come tribolate ed affiitle, 
ma altresì come piccole: nè Orlando, e tutta 
queiralticra generazione di cavalieri, per quanto 
aiHitti, e miseri siano stati ne’ Varii casi della' 
foriunosa loro vita, potrebbero chiamarsi tapini 
mai; ma con bellissima ‘^evidenza chiamò il Bur- 
chiello tapinella la chiocciola, non tanto pel suo 
misero strisciare, quanto per la sua piccolezza 
e le donne sono più frequentemente chiamale 
tapine degli uòmini, non .già perchè sieno'esse' 
meno di noi tribolate ed afflitte , ma perchè 
sono più deboli. La voce tapino ha generato 
il verbo tapinare^ che vale andar pel mondo 

(i) Pindaro, III. delle Nemee.^ 

Grassi. Sinonimi i o 

“ * 
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rancliellando, e sclierracndosi alla meglio dalle 
miserie ^ nè in questo verbo si sentiranno i 
significali di poi^ero , nè tampoco di meschino. 

Il tapino sembra privo non solo dei beni 
della fortuna , ma depresso altresì dalle disgra- 
zie , c senza vigore d’animo. Il meschino può 
aver beni , avergli scarsissimi , non valersene , 
o farne cattivo uso ; al povero può , mancar la 
fortuna , non la mente , nè il cuore. 

Tutti e tre questi vocaboli s’ impiegano in- 
distintamente ad eccitar compassione , ma ta- 
pino è in questo caso lamento plebeo ; mescili’- 
no non è senza avvilimento , e* povero è voce 
di nobile pietà. i ’j- • . - ^ 


PRIMIERO, PRIMO 



Lo voce primiero^ o che i Francesi l’abbiano 
tolta da noi, o noi da loro , è stata originata 
dal latino primicerius , nome di dignità di 
uffizio presso i Romani*^(i), rimasto altresi colla 
stessa idea nella gerarchia ecclesiastica dei 
cristiani. 


Primo non è propriamente se non principio 

di numero ordinativo , al quale segue secondo^ 

^ » • 

terzo , ecc. , . ^ ^ 

Quindi è che primiero non può sostituirsi a 
primo in que*. luoghi dove questo vocabolo e- 
sercita le-sue proprie funzioni, come ne’ seguenti: 


(i) ForcelUni ad voc. 




il primo di del mese , un minuto primo , li 
primo soldato della prima ri^di ^ primo ^ M.o 
della tragedia , ecc. 

Primo è seguitato da secondo^ più specifica- 
mente che primiero , al quale tien dietro l’idea 
òi' inferiore^ se non che primo può star per 
primiero nel significato di dignità , in lutti i 
casi ne’ quali non piaccia all’oratore d’ag- 
giungere altra forza alla voce che quella che 

già riceve dal contesto, come nel* seguente 
esempio'; * 

Che non si converria l’occhio sorpriso 
D’alcuna nebbia • andar davanti . al primo 
Ministro, che è di que* di pai'adiso : 
ove primo riceve dignità da ministro e. da pa- 
radiso. Primiero può essere sostituito a primo 
nel significato di «principio, ‘ogni volta che piac- 
cia allo scrittore di nobilitare l’espressione : Dal . 
dì- del suo primiero innamoramento disse il 
Boccaccio ; > ma se avesse detto primo ^ avrebbe 
dato a credere che a quello del quale parla 
fossero succeduti piu' altri, 'ed il nobile >amore 
di cui tesseva la storia, si sarebbe cambiato in 
.un amorazzo. 
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PROFESSIONE , , ARTE , MESTIERE 

* . • 

DIALOGO 

FRA QUESTE TRE VOCI 


Mi, Buondì , sorelle. 

A. D’onde ha originalo costui la parentela con 
noi ? 

M, Costui .... costui .... A* che serve, signo- 
rine mie , lo star sul grosso , e rinnegare i 
parenti ? Noi siamo tutti e tre d!un casato , 

* anzi così strettamente congiunti, che il mondo' 
ci crede. nati ad un medesimo parlo. 

A, Chi l’ha dato a credere siffatte cose ? 

Mi Queste cose le ho imparale da me leggendo 
que’ libri, che fanno le parti a tutti i cristiani 
che hanno un nome. 

A. E dove -hai tu imparato a -leggere? 

Mi Nella scuola di mutuo insegnamento. 

Ai Potrai col tempo dirozzarti , ma per ora tu 
se' pur sempre derrata da plebe. 

Mi Ed io ti replico che sono tuo pari; e se mi 

. fai saltar la mosca al naso , li proverò che 
sono anche dappiù di tutte due voi altre ..... 
Su via, squaderniamo un po’ questo libro. 

Ai Che libro è quello ? 

Mi II Vocabolario delia lingua. Or tacete , 
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signorine, e udile la vostra sentenza , ij^ggc). 
« Mesiiero^ arté^ esercizio , professione. Ah! 
che veglie p«ire? son io una cosa stessa con 
voi ?’ non possiamo noi fare un sol' fuoco ? . 
anzi', essendo io del genere mascolino , -non 
sono forse dappiù di voi , appunto come il 
maschio è dappiù' della' femmina ? or bene , 
venitemi dietro, e fatemi un po’ di co|'leggio. 
Ma quel libro 

Eh non occorre calcitrare: è questo l’evan- 
gelo. della linguale chi ne va senzesso è sulla 
strada della rcsia. 

Sfai no* 

P. Mai no^, al certo. 

M. Mai si, sliticuzze; mai si, permalose, mai' si. - 
Vii 'verme! . ..a troncar si bassa contesa 
mi basterebbe allargar queste ale che porto 
raccolte intorno alla persona , per poggiar 
lant'alto che la tua vista: non v* arriverebbe. 
Fa dunque fine al tuo dir temerario*, e senti 
queste poche parole . . . . 

M, Io vo’ dire il fallo mio, e dirlo di santa ra- 
gione: questi tuoi modi non mi quadrano: e, 
opra d’alzar la voce , schiamazzerò più forte 
di le, e t’i ridurrò al silenzio. 

Bravo I da par tuo ! . . 

il/. Se il Vocabolario non ti va a sàngue , leggi 
quegli autori antichi che parlarono di me tanto 
onorevolmente, e ti so dire che^son di quelli 
co mustacchi e colla barbetta che 'Vivevano 
millanl’anni fa. 
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A. Qui ti voleva. Or ascoltami e fa senno : al 
tempo in cui la lingua italiana balbettava in 
culla, tu ci venisti dalle coste della Proven- 
za , ove avevi deposto il maestoso tuo nome 
di magisierum per assumere quello di me- 
stier (i). In quest'abito fosti accolto da’ nostri 
padri, i quali si riconobbero atto ai loro biso- 
gni , die erano allora assai pochi j nè io era 
ancor ben nota per le mie tante qualità che 
risplendeltero dappoi. I tempi ti correvano 
propizii , poiché fra le arti che professavano 
gli uomini non v’era che una sola distinzione, 
di nobili , cioè , e di servili. Nobili erano 
Tarmi, servili la medicina , l’architettura, ed 
ogni altra cosa che dalle opere delTinlelletto 
procedesse. Basti il dire che la cavalleria , 
quel bizzarro mescuglio di forza e d’ignoran- 
za , si recava ad onore il non saper leggere. 
Quindi ogni arte , che quella dell’ armi non 
fosse , era riputata indegna d*un onorato ca- 
valiere , e chiamata mesliero. Ma quando la 
lingua prese ad ampliarsi per opera di que’ 
grandi, della fama de* quali è pieno il mon- 
do , quando s’incominclè a risalire alle fonti 
latine , allora il vocabolo magisterio lutto 
bello ed iutiero venne a dispogliarti d una 
gran parte de* significati che tu gli ave- 
vi usurpalo : allora io stessa incominciai a 

(0 Mdnage, Diclion. élymol. de la langiie frane. Di qui pren- 
de pure origine il titolo di maestro dato ai legnaiuoli , al nm- 
ralori, ccc. 


■»r 
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sollevarmi; e giunsi poscia tant^alto co’ miei 
predigli , che il mondo ebbe rossore d’acco> 
munarmi con te , e- li ridusse alle botteghe 
dove stai. Ecco in breve la tua storia; fanne 
il tuo prò. 

M. Piano , che. e’ non si levi polvere , monna 
dottoressa : tu .salti a pie’ pari il tempo nel 
quale il popolo di Firenze era ordinato per 
arii ^ e non già per mestièri^’ quantunque 
ì mestieri fossero la parte più numerosa di 
esso. 

A. Erano tempi di repubblica popolare ; e chi 
non sa che tu sei, mentre essi durano, il tulio 
potente ? Il popolo fiorentino che vedeva i 
cardatori, ed i ciompi nel palazzo della Signo> 
ria , temendo forse che il nome di mestiero 
venisse a menomare la loro autorità, nobilitò 
ogni ignobile esercizio col nome à'arte mino^ 
re (i), mostrando Tjusrtibe io non posso in nes- 
sun >modo soUentrarti senza rimettere alquanto 
della mia dignità. 

M. Beati gli antichi; essi eran tutti dalla mia. 

A, Bada all’uso de’ moderni , coi quali tu vivi. 

J/. Hanno messo un tallo sul vecchio cotesti ; 
ma lasciamo di questo , e fa conto d’ avermi 
chiarito. Stiamo a’ moderni, come più vuoi, 
e dimmi mó, come avendo tanta tema che io 
collo starti vicino li possa tignerò, tu non ti 
fai un caso al mondo di prendere il luogo 


(i) Varchi, Stor. fiorent. IU>. 111., sul Sue. 
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mio quando ti pare e piace? e se tu’I fai , 
giustizia vuole ch’io pure il faccia , e venga 
talvolta sostituito a te. 

ué. Non mai. Nell’ampio mio significalo io posso 
abbracciare tulli quanti gli esercizi della mente 
e della mano dell’ uomo , e però come mag- 
giore ogni minore in me comprendo ; ma tu 
noi potresti , senza mandar sossopra mille i- 
dee già stabilite da una lunga consuetudine. 

Tu cerchi d’ingarbugliarrai con parolone che 
10 non intendo. Spiegati con un esempio. 

j4. Non odi tu ripetere sovente Varie della guer- 
ra, Varie della scultura, Varie musicale? 

3f, Si , odo. 

yl. Or fa, se’l puoi, di porli in mia vece. 

M, Oh bella l Senti come è facile. Il mestiero 
della guerra , il mesliero della scultura , il 
mestiero della musica, e vattene là. 

A questo modo tu fai di Montecuccoli un 
masnadiere, di Canova uno scarpellino, e di 
Rossini un orbo che strimpella il violino per 
le strade ; confondi gli artisti cogli artigiani 
e sconvolgi questa bella civiltà del nostro 
secolo. 

Af. Ma non sono io’l compagno dell’ industria , 
che è signora nobilissima? 

A* Appunto come il fantaccino è il compagno 
d’armi del generale. 

M, Beccuzza spiritosa / non è a dire che lu con- 
fetti le parole. 

A, Vuoi altro da me ? 
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Af. Resta che irii sciolga un dubbio, e mi dica 
fraucamente se io non posso uscir mai da 
quelle mie boltegacce affumicale, e comparir 
talvolta fra la nobil gente rimpannucciato e 
in abito da festa. . 

Meglio per te che noi. facessi. 

M. Perchè ? 

A. Perchè quando tu vieni traslatato alle abitu* 
dini morali o all’ esercizio d’ alcuna facoltà 
intellettuale dell’uomo le fai odiose , o ri- 
dicole. 

Jf. Coleste tue abitudini morali e facoltà. in- 

* lellettuali le son cosacce che non mi vanno. 
Mano • agli esempi , sorel .... voglio dire 
signora. 

A, Tizio fa Tavvocato per mestiere ^ vale a dire 
che egli non istudia le- cause ed assassina i 
clienlif Filinto- è poeta di mestiere^ e s’inten- 
de un birbantello che scrivacchia per tutte le 
nozze, e scrocca i pranzi alle tavole de’ ricchi; 
Frìne ha lasciato il marito e fa il mestiere , 
non occorre dir quale ; costui vende i suoi 
fratelli e si dice ch’egli fa quel mestiere.».. 

M. Basta, basta; che nessun ci senta . ^ . 

P. Se* tu soddisfatto ? hai tu avuto il dovere ? 

M. Con te , signora Professione , che fai da te- 
stimonio senza più, altro ci è. Tu se’ ... . 

P. Io non sono nè mestiere^ nè arlCy ma vo or 
coU’uno or coll’altra , secondo che V uomo , 
col quale sto sempre dal di ch’egli sceglie 
il modo del suo vivere futuro j imprende 




1* esercizio di cjuello o di cjuesls» Nod posso 
mai andar sola, e però m’accoppio più volen- 
tieri ai frali ed alle monacelle , che non mi 
lasciano mai; e se vengo fra la gente, seguo 
coloro che sono fermi in un proposto , e mi 
guardano come la compagna della vita loro. 

M. Anche costei parla coi ghirigori. Che vuoi 
• dire, schizzinosa ? 

P. Va' dire che io non ho che far nulla con 
voi, poiché sono molli quelli che senza eser- 
citare uè arte nè mestiero fanno professione 

, di onestà , di cortesia , di gentilezza ; che io 
non possa an.dar sola, ognun che abbia occhi 
sei vede, noiT potendosi dire che uno fa pro- 
fessione senza aggiunger quale, ove non s in- 
tenda di frati, perchè in questo solo caso sono 
voce solenne. Fuori di convento io vo colle 
virtù, colle artiy e col mestieri^ non mai colle 
cariche, nè colle dignità inondane. 

M. E., perciò quando vieni con ine, tu se allora 

un altro ino slesso. 

P. No, perchè sou sempre più nobile di te , e 
lontana affatto da quelle turpi allusioni ac- 
cennate da costei poco fa. 

A» Tieni dunque a mente questo ricordo , che. 
tu sei propriamente esercizio d’opera manua- 
le , senza nessun soccorso d' ingegno ; e che 
. quando vieni adoperalo per figura, la fai sem- 
pre cattiva. A cavarti il ruzzo del capo d’es- 
. ser nostro parente, basti l’avverlire che io non 
. posso Star mai senza ingegno, senza destrezza. 
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' senza abilità , e che costei disdegnosa drogai 
opera manuale) non può assumere le lue veci, 
ma può soccorrerti e darli alcun conforto , 
come fida ed onorata compagna d’ogni uomo 
che abbraccia fermamente una buona maniera 
di vita. 

M. Dùnque io torno alle mie botteghe ? 

A. Verrò alcuna volta a visitarli, e ti abiliterò 
^ a produrti sui mercati d’Europa; ti giovi in* 
•tanto il 'mio avviso, e caccia via quel prurito 
di voler montare in onoranza, poiché quando 
i tuoi pari* vi si attentano , vanno sossopra 
' gli Stati ^ e si cori'ompe ogni gentil costume. 
Addio. 

Af. Senza tornata, signora mia. 

PURITÀ' , PUREZZA 

N « 

Parmi che 1* uso abbia distinto queste due 
voci in modo da assegnar a ciascuna d* esse il 
suo proprio e vero uffizio , col far due astratti 
separati dei due significali di puro , che nel 
senso suo naturale vai mero, schietto, limpido, 
non mescolato, intatto, e figuratamente vale in* 
nocente, mondo , verginale, casto. Quindi sem- 
bra che purezza meglio s’adoperi al naturale, e 
purità al figuralo; però che diciamo la purezza 
del vino, la purezza de* metalli, la purezza del- 
l’aria, e va dicendo, e non la purità del vino , 
de’ metalli, dell’aria: per altra parte si A\te. pu- 
rità di mente , di pensiero , d'intenzióne, di 
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costumi, e non purezza. Il Petrarca nel lodare 
la cortesia e la purità della donna sua, non a- 
vrebbe certamente usalo purezza: la purità s’an- 
novera fra le virtù proprie del cristiano , non 
la purezza; in somma purezza sembra essere di 
materia, e purità di spirito. 

Non isfuggirà all’ osservazione di quelli che 
sentono più addentro nelle virtù della lingua , 
che se purezza vien talvolta adoperata in cose 
non affatto materiali , in questo caso essa non 
assume le qualità di purità^ ma sta come figura 
derivata dal significalo che le abbiamo assegna- 
to, ed ha sempre relazione col suo primo senso 
naturale ; e quando si dice purezza di canto , 
purezza d’ intonazione , purezza di disegno , di 
contorni, non usciamo affatto dal mondo mate- 
riale , ma intendiamo un canto netto da ogni 
suono di voce che potesse offendere l’orecchio, 
o un girar di lince cosi esatto da soddisfar roc- 
chio per la sua eleganza. 

« , 

« 

QUANDO , ALLORA CHE 

La distinzione caratteristica dei due avverbi 
di tempo, quando e allora sta luUa nel deter* 
minare il tempo o lasciarlo indeterminato* Che 
quando non lo determini propriamente , si de* 
duce da’ suoi varii significati; poiché si adope- 
ra per dappoi , come nel seguente esempio del 
Boccaccio : (c E quando per lungo spazio le 
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-» molte lagrime parte della' gran doglia ebbero 
» sfogata i» , .ove non si potrebbe adoperare aù- 
iorUy nè allor che; quando significa altresì ogni 
volta chcy il quotiescumquc de* Latini, altro av- 
verbio di «tempo iudelerininalo ; ed eccone un 
esempio dello stesso Boccaccio : « Quando 
» voi vogliale io vi porterò gran parte della 
» via, che andar dobbiamo a cavallo.' » Che se. 
si adoperi ria foraa^ di rsostantivo è pur sempre 


Lei 


come sapere 

il quando "d* 

si fa ancora più chiara ne 

vati da quando , come di quando in quando y a- 
quando a quando^ e simili. : ' ‘n ^ 

Allora è fatto da a illa hora (i), e però dif- 
ferì neirorigine da quando^ cerne quel tal tempo 
differisce da quella tal ora. Sembra per altro 
che il modo avverbiale allora c/m = s’accosti as- 
sai più a quando y che non il semplice allora» 
e la Crusca, ed il Cinonio spiegano per 

allora che , ma si dee avvertire che anche in 
questa forma allor che è più specificato di quan^ 
doy e non vale propriamente e solamente quanr 
do y ma corrisponde più esattamente ad allor 
quando , cioè in quel tempo nel quale , mentre 
Tavverbio quando ys\e soltanto in quel tempo y 
e però il tempo che è sovente indetermiuato in 
quando^ è sempre fisso m'^allor che* 


(i) V. Rtyaouard , Gramm. de la lang. romane , form. des 
adverbes. 
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Quando avranno (ine queste inimiie indagini 
grammaticali ? AUòra che Tllalia avrà voca- 
bolario filosofico. 

RELAZIONE, RAPPORTO 

’ . . * 

Relazione è verbale di riferire ne' seguenti 
significati di questo verbo: indire altrui quel- 

lo che si è udito , veduto , o pensato , e però. 
relazione è primamente narrazione , esposizione 
della cosa udita , veduta o pensata , come nel 
seguente esempio: « Comandò loro che ciascuno 
M studiasse sopra detta quistione, e facesserne a 
» lui relazione. » ( G. Vili, ) : aver conve- 

nienza con una persona, con una cosa; aver de- 
pendenza da una persona, da una cosa; aver atti- 
nenza ad una persona, ad una 'cosa; ed in que- 
sto secondo significato di riferirsi la voce rela- 
zione vale convenienza, dependenza, attinenza , 
analogia. Eccone V esempio : « Non polendosi 
» lordine delle persone divine pigliare dalla vir- 
» In, che è in tulle e tre la medesima, si piglia 
»*’ dalle relazioni che hanno tra sè. » (Segneri). 

Rapporto è verbale di rapportare^ ma in un 
solo de* significali di questo verbo, cioè in quel- 
lo di far parte, di portare ad uno la notizia di 
ciò che si è inteso, o veduto altrove, come nel 
seguente esempio del Machiavelli , nel quale si 
parla di un innamoralo che aspetta impaziente- 
mente di saper da un certo tale l’esito de’ suoi 
tranelli: « Il rapporto di costui mi farà o .vivere 
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)) ancora qualche tempo, o morire affano (i). )> 

Incominciamo adunque ( e sia con pace del 
Salviati) dallo spogliare il vocabolo rapporto 
significato che nella nostra lingua non ha di 
convenienza, di attinenza, di ' dependenza, e con- 
danniamo come errore il brutto neologismo di 
rapporto d’amicizia, rapporto di famigliarità, di 
parentela , in luogo di relazione d’amicizia, di 
famigliarità, di parentela; come pure Tarcibrutto 
modo avverbiale, invalso pur troppo nelle scrit- 
ture correnti , di rapporto a per relativamente 
o rispetto a. Ognun vede che in questo signi- 
ficato la voce rapporto non ha derivazione che 
a tale uffizio la scorga. 

Resta ora a parlare del primo significato della 
voce relazione^ nel quale sembra a prima giunta 
che essa sia perfettamente sinonima di rapporto; 
ma a chi vorrà ficcarvi ben addentro gli occhi , 
apparirà una certa differenza, la quale, per es- 
sere sottile assai , e più facile a sentirsi che a 
spiegarsi; tenterò di chiarirla. 

Relazione ha nell’uso un significato non sola- 
mente più nobile, ma più largo altresì di quello 
di rapporto ; e però la narrazione d’ un lungo 
viaggio , d’un gran fatto d armi, d’un memora- 
bile assedio , in somma d’ogni cosa che pigli 
dignità dal t^mpo e dalle circostanze, dicesi 
lazione e non rapporto» Per lo contrario, chia- 
miamo rapporto una succinta notizia di quello 


(i) Mandragora, alto IV. scena i. 
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che è accadiUo poco tempo prima , e di cui 
fummo tesliinouio o parie: un caporale, un capo 
di squadra, un comandante d’iiu corpo di guar- 
dia fa rapporto di quanto vide o fece durante 
la sua fazione; ma il racconto delle mosse d’ua 
esercito chiamasi relazione. Un deputalo del po- 
polo fa rapporto in parlamento del parere di 
altri suoi colleghi sopra questa o quella que- 
stione; un ministro vi fa la relazione dello stato 
delle cose del regno. Un grave scrittore, il Car- 
dinal Denti voglio, chiama relazioni le sue belle 
descrizioni delle provincie unite di Fiandra; chi 
le chiamasse rapporti , scemerebbe la loro di- 
gnità. In fine rapporto sembra essere più pronto 
e però più breve di relazione la qual vuoi- esse- 
re corredata di molti particolari, e distesa con più 
beU’ordine. Questo sia detto quanto alla maggior 
larghezza del significato della voce sopra 

quello di rapporto: rispetto poi alla nobiltà relativa 
delle due voci, indaghiamone il casato, e chiamia- 
mole ambe a far le loro provanze. I nomi di rap- 
portatore e rapportatrice sono infami; quello di 
relatore s’ appartiene a* giudici , a* consiglieri , 
agli scienziati , quando o di lite , o di leggi, o 
d’importanti trovati riferiscono al tribunale , ai 
consigli , alle accademie ; rapporto e rapporta- 
mento sono sovente presi in cattivo senso; re- 
lazione non* mai. Referre e relatio erano voci 
solenni nell’antico Senato di Roma (i), non cosi ' 


fi) Forcella ad voc. 
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reportare: siccbè se alcuna virtù pur si dlfFori- 
de dal ceppo ai rami, si può con sicurezza in- 
ferire che relazione supera rapporto in larghez- 
za, in nobiltà ed in bontà di significazione. 

4 

REPLICARE , RIPETERE 

Nel primitivo suo significato ripetere è doman- 
dare un’altra volta; e i nostri curiali che riten- 
nero più tenacemente i modi latini, usano an- 
cora ripetere per domandare il suo, e replicare 
per rispondere. 

Nel comune discorso ripetere è tornar a dire 
una cosa già detta, e replicare è tornar a fare: 
quello è propriamente di parole come ripetere 
un detto, un motto , una sentenza, una lezione; 
e questo è di cose, onde replicar un’esperienza, 
un’operazione, un rimedio". Ma l’uso ha pur dato 
a replicare la facoltà di mostrarsi pelle parole, 
con questa condizioné per altro’, che esso sia 
più di ripetere , ed aggiunga forza a questo 
verbo; e però replicare posto assolutamente vale 
contraddire, opporsi con parole, rimostrare, ri- 
dire insistendo , significali che ripetere non ha. 

Tizio fa una domanda a Sempronio ; questi 
non intende bene, e Tizio la ripete^ 

- Tizio domanda il suo a Sempronio ; questi 
oppone alcune scuse magre, e cerca di tirar in 
lungo ,* ma Tizio replicale non ammeUe dila- 
zioni. Qui replicare^ è più di ripetere* Nel si- 
gnificato di rimostrare la diiferenza e più palese: 
Grassi ^ Si no j limi n 


« ma i cavalocclii (dice il Davanzali con. grande 
» evidenza ) a lor volontà le ponieno^ ( le las- 
» se), c rtscolieno; crudelmente , e guai a chi 
» replicava, « 

E nel significato di opporsi con parole , lo 
stesso Davanzali dice: « Ninno eretico gli seppe 
w replicare, » 

9 

RUBARE , RAPIRE , . 

Omero cantò le dure fatiche de’ Greci ac- 
campali sotto le mura di Troia, per vendicar 
1 onta d’Elena rapita ; Virgilio descrisse quella 
tcrribil notte nella quale Troia fu rubata ed 
arsa. Bapire si dice più propriamente di per- 
sone , e rubare solamente di cose : Ganimede 
vien rapito^ e non rubato^ dalTaquila di Giòve; 
é le giovani Sabine non sono rubate^ ma rapite 
dai compagni di Romolo; quindi il valore dato 
dalle -leggi ai vocaboli ratto e rapitore^ ben al- 
tramente grave ebe quello di furto , di ruba’- 
mentOy di ladro^ non è. « Non può la fanciulla 
ratta (dice il Maestrnzzo) conlraere matrimo- 
» nio col rapitore. Rem tutti i favoreggiatori 
» de’ rapitori sono puniti nel capo (*)• ^^ 

Vero è bene che il verbo rapire s’ adopera 
talvolta parlando di cose, e si A\ce rapire \m po- 

* • j * * 

mo, rapire una lettera di.mano ad uno, e simili; 
ma nemmeno in questo caso può pareggiarsi a 

• . 

(0 Voi^ftvizz'tm^nio 'V^Ua Soimna PUanella citalo dalla Crusca. 


ìHthare^ perchè con rapire va sc»iprc congiimu 
ridea d'un allo di mano pronto e violento, eoa 
rubare j non sempre, essendo che rubare è pro- 
priamente spogliar ahrui di una cosa per in- 
ganno, o per forza; e però si dice rubare^ e non 
rapire^ una provincia, una nave, una casa, per- 
chè nè la provincia , nè la nave nè la casa 
possono portarsi via con mano; e si dice rapire 
un pomo, .unra lettera, quando si vuole specifi- 
care. non iìvfurto della cosa, ma Tatto col quale 
uno è stato privalo di essa. 

Esaminiamo ora i due verbi al figurato. JRa- 
pire ha qui un significato tutto suo, al quale 
rubare non può aggiungere, ed è quello di es- 
primere T effetto d* ogni forte impressione fatta 
sulla mente"' delT uomo dalla bellezza e dalTar- 
monia, ò dalla profonda loro contemplazione; o 
questo bellissimo deriva dal senso pri- 

mitivo della Vóce dPhi^:^^dtre che una forte 
impressióne Vomisce , cioè trasporta Taniina , la 
mente delTuoiho^fó^ò^vd^c^ termini ordina- 
rli; hè qui le"duè^^e» ^èSsono in nessun modo 
incontrarsi. V’ hanno pót nel comune discorso 
due modi di dire nei quali sembra a prima 
giunta che esse possano adoperarsi promiscua- 
mente; il primo è rubare e rapire il paradiso, 
presa la metafora dal Vangelo. Ma anche in 
questo caso affatto particolare le due voci ven- 
gono differenziale dalTiclea caratteristica, la qua- 
le è d*inganuo in rubare^ e di forsa o violenza 
in rapire, perchè il ladro che dopo una lunga 
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serie di mlsfalli, giuulo all’eslremo^ raccoman* 
fla la sua vita a Dio e muor penlilo , si dice 
che ruba il paradiso , quasi volendo dire che 
c"li fa incanno alla clemenza del comun Padre; 
ma quegli che con un coraggioso martirio cancella 
le colpe della vita passala, rapisce il paradiso, 
cioè fa forza , per dir così , alTeterna giustizia. 
E con bella maestria di lingua toccò il Segneri 
di questa differenza nel passo seguente: k Se a 
)) le non bastasse Tanimo nè di rubarti il para- 
« diso nel modo pur ora detto, nè di rapirtelo^ 
*'» non tl hai però così tosto da. disperare; » ed 
il buon padre avea detto poco prima: « Se pre- 
w tendi qual valido assalitore rapirli il cielo. « 

Il secondo modo è quando diciamo rapire^ e 
rubare il cuore, e qui la differenza sta nella no- 
biltà relativa delle due voci , poiché rapire il 
cuore si usa in islile patetico , e suona sulle 
labbra d’ogni gentil persona, rubare il cuore è 
frase comica, e da porre in bocca de* camerieri 
c delle fantesche a cagione della sua bassezza. 

Terminerò con un cenno suH’origine di que- 
ste due voci, onde vengano a confermarsi sem- 
pre piò le differenze indicale. Rapire è dal la- 
tino rapare , pigliare, ghermire portar via con 
forza e con prestezza, onde ha Torigine comune 
con rapidità. Rubare è dall’ antico germanico 
raub (i), spoglia , preda , e rauhen , spogliare , 
predare, onde il ted. mod.' raubcn (2), ed il 

(i) Vos55,, de Vit. Scrm, lil», I, Scbiltcr ad voc. 

(i) Adclung in VOUb 
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• • » 

latino barbaro raiibare (i) per rubare adopera- 
to nelle leggi aldmannica e salica (2). Era ben 
diritto che queU’orrida gente del Settentrione , 
la quale spogliò tante volte V Italia , lasciasse 
stampata nella lingua di lei la memoria inde- 
lebile del barbaro suo governo. » 

• 

SCHERNIRE, BEFFARE 

« E sappi che niuna differenza è da scher- 
mì nire a beffare se non fossé il proponimento e 
» la intenzione che Tuno ha diverso dalTaltro : 
concio^iacbè le beffe si fanno per sollazzo, e 
» gli scherni per istrazio, comechè nel comune 
» favellare e nel dettare si prenda assai spesso 
w Tun vocabolo per Taltro: ma chi schernisce 
» prende contento della vergogna altrui, e chi 
» bffa prende deU'altrui errore non contento , 
>» ma sollazzo ; laddove della vergogna di colui 
» medesimo per avventura prenderebbe cruccio 
e dolore. £ comechè io nella mia fanciullezza 
M poco innanzi procedessi nella graroatica,. pur 
» mi voglio ricordare che Mizione, il quale a- 
» mava cotanto Eschine, che egli stesso aveva 
» di ciò meraviglia, nondimeno prendea talora 
» sollazzo di beffarlo y come quando e* disse seco 
» stesso: Io vo* fare una beffa a costui. Sicché 
» quella medesima cosa a quella medesima 

(i) V. Du-Fresne in rauba, 

U) Alam^ tit. 49* Salic. Ut 6 . Cf. Du*Frcsne. 
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o persona falla , secondo rinlenzione di colui 
}> che la fa, polrà essere hejja^ o scherno, » 

Fin qui il Casa nel Galateo, al quale sarebbe 
grande teinerilà raggiunger nulla. Noterò sola- 
mente che le dllTerenze indicale da questo grave 
scrillore si r.onferaiano dairorigine delle voci , 
poiché scherno \\R vdiàì Gii nell aulica lingua teu- 
lonrca , e vale derisione scurrile (i); e beffa è 
dal provenzale huf^ voce falla per imitazione del 
gonfiamento delle gole che si fa nel soffiare (2); 
e siccome questo gonfiare è per sè alto ridico- 
lo , cosi prese il nome di beffa ^ che è atto di 
bassa famigliarità, di burla o scherzo fallo'^cou 
arte , acciò che il burlato non se ne accorga , 
ben diverso, come ognun vede, dallo scherno ^ 
che sta nel manifestare il dispregio: quindi è 
che il beffardo deride solamente, ma lo scher- 
nitore deridendo dispregia ; il primo si fa tal- 
volta bffe d*alcuno per piacevolezza; ma Tallro 
vieu sempre mosso da maligna passione : e se 
tanto questo come quello sono di peso alla so- 
cietà , il beffardo b meno odioso dello scher- 
nitore. . 



{ (i) Scenie^ skern: scurrilitaUs scemi; subsauualio. Ved. 
Schiitcr» Gloss. Teut in sker'in. - 

{1) Kumir. Pto\, Buf,insttfflaiio, ‘ 


SCUSA, PERDONO 


* I Francesi , maestri d*bgni urbanità , hanno 
frequentemente queste due voci alla bocca, e ti 
domandano fidano quando temono d’avcrt^ vo- 
lo ala ri ao^t^o&s^^ e li fanno, le loro scuse se 
temono^'-dt ^averti a offendere con alcuna pai*bla 
più seutiia(Ì^[^ sia per.isfuggire dalle loro lab- 
bra » c-c^Ìs^>dimbstrazione d*uu*opinioue .contra- 
ria alla tua: scusa presso loro s'oppone a fallo 
presunto, e perdono a colpa commessa. Questa^ ' 
differenza vien pure osservata nella lingua nor 
sira, nella quale scusa^ contrario d'ticcnsa, noti 
si oppone propriamente ad un fallo, ma airim- 
putazione di esso ; e perdono non solamente è 
rimessione d'offesa, ma altresì della pena che ne 
verrebbe per essa* Vero è bene che scusa si ad- 
opera talvolta a giustificare<\in^/ib commesso^ 
ma in questo caso il fallo dee essere così leg- 
giero da non poter chiamarsi colpa^ e assai me- 
no delitto y poiché qui la parola scusa non sarebbe 
sufficiente, nè si potrebbe sostituire a perdono* 
Un animo gentile fa ed accetta una scusa^ il buon 
cuore perdona, i generosi non domandano per* 
dono ad altri che a Dio. 

Avvertasi io fine che il perdono si domanda ■ 
e si concede, e la scusa si fa e si accetta; on- 
d*è che il primo è virtù che muove dal- cuore 
deU’offeso, la seconda è semplice dimostrazione 
di pentimento della persona che offende. 
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SEPOLCRO, AVELLO, ARCA, 
TOMBA, MONIMENTO, TUMULO, 

• i SARCOFAGO, MAUSOLEO, URNA, CIPPO 

!» ' * 

* 1^1 • 

. .>D^lle differenze di questi nomi, toccò il Boc- 
caccio nel .suo comenlo sopra Dante ( Inf. 9. ) , 
ed* io ne avrei volenterosaraente trasportate qui 
le parole, se quel gran Ituninare della prosa ita- 
liana non fosse andato troppo sottilmente eti- 
mologizzando , e non avesse anche sba^gliale le 
■ vere origini delle voci, come già notò il dottis- 
simo Anton Maria Salvini nelle sue annotazioni 
a quel consento. Volendo perciò risparmiare ai 
lettori , ed a me la doppia fatica di riferir le 
parole del Boccaccio, e di confutarle, od ammen- 
darle, seguirò a passo a passo la sua scorta eia sua 
autorità sempre che una migliore autorità, quella 
della ragione e della iìlosoiia, non m’obbligherà 
ad abbandonarla. 

• A 

Sepolcro è nome generico d’ogni luogo , nel 
quale si seppelliscono 1 cadaveri: viene dal la- 
tino sepulcrum nello stesso largo significato. 

Avello è nome particolare ’d’un sepolcro, che 
abbia forma di catino', od altro vaso, aperto, 
essendo dal lat. labellum^ adoperato nello stesso 
senso* 

Arca è pur dalla forma. « Chiamasi arca ^ 
» dice -il Boccaccio, perciocché assai,' essendo di 
» pietra o di marmo, hanno quella forma che 
>• hanno l’arche del legno , nelle quali -molli 


» conservano il grano y e le cose loro. £d è 
M detta questa^ , arca, perciocché ella ha a rimuo- 
» vere il vedere delle , cose, che dentro vi sono, 
». b, il ladro da poterle torre; e di quinci viene 
» arcano y la cosa segreta.» 

Tomba vien come arca direttamente dal la- 
tino tumba colla radice nel greco ^ySo<; ^d 
anche propriamente rògo (i). La voce 

italiana tomba io questo significato è più della 


(i) Il Grassi scrivendo, che fom5a vale pròpriamente rogo, se- 
guì senza alcun suo torto rautorìtà di molti Ellenisti fedeli co- 
piatori del Suida, dclVetimologico Magno, e di altri grammatici, 
t quali derivando irVfxBo^ da *ri(pù) abbruccio , furono dal 

solo TU condotti al rogo , nè come grammatici badarono, che 

ninna analogia valeva a scambiare il (p nel f/JÌ» Il 
è voce Omerica rade volte usata da poeti posteriori, non gih da 
prosatori, tornò poscia in onore al quinto secolo; dunque con- 
sultiamo in prima Omero, quindi gli ultimi scrittori. 

Polite Troiano ( Iliad. II. 798} per viemeglio speculare le 
mosse degli Achei va a sedere sulla sommità d*una tomba 
TVfÀ,IÌ 0 (^, Siccome ' Nestore avea consigliato (Iliad. VII. 33o. sg.) 
così fecero i Greci ( ib. 435.-69. ). Ammassarono dapprima sulla 
pira i cadaveri; come la fiamma li ebbe consumati si ritrassero 
alle navi: il giorno veguente tornarono al rogo incenerito, ed 
Storno alla pira, ammassarono una tomba, che vollero inoltre 
circonvallare con un muro. Sulla tomba di Sarpedone sorgeva 
un cippo ( Iliad. XVI 4S7. XVII. 434* ), e su quella diElpenorre 
atava^ infìsso ou cerno (Odiss. XI. 77. XII. 14.). Il verbo, che 
suole accompagnare la voce TVfxBog è ammonite-» 

chiare^ ammassare una tomba, e questa torreggiava ‘segnale ai 
marinai (Odiss. XXTV. 80-84 ). Dunque la tomba d’Omero era 
qualificata duiralteaza , che appunto sorgeva per la terra, pe* 
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poesia , che della prosa, cd in questa s*adopera 

più nello sili nobile, che nel parlar comune. Si 

diversifica da arca, e da avello per questo che 

specificano la figura esteriore del sepolcro , e 

« 

sassi, e per qualunque materiale, che si ammassava attorno alla 
pira inGencrita. Tal genere di sepolcro fu, non v*ha dubbio , 
prinditivo, siccome quello, che colla faciliUl e pronteaza conci* 
liava la perennità dell’esecuaioue; quindi lo troviamo nella Bib* 
hia, e singolarmente in Giobbe XXI. 3a.Ma i Greci nelTincivi> 
tirsi trapassando dal grande smodato al grandioso suggerito dal 
bello, non dovettero più accommodarsi alle tombe, e, lasciato il 
TVfJL^^ omerico Traile voci aiiàtto poetiche, applicarono alle 

j 

tombe le forme insegnale dalle arti felicemente crescenti, e de** 
nominarono i nuovi sepolcri dalle forme loro artificiose, o dal** 
rintendimento di chi le costruiva. Col decadimento della civiltà 
corrottesi le arti, tornò il grandioso ad estimarsi dallo smodato, 

dal gigantesco, ed il TVJJlBo^ non più adoperato da* prosatori 

dei buoni secoli ricomparve sotto Torlografia di tOVfJLTTB^y 
e fu accettato dai Latini anche del quarto sec<do Sotto la forma 
feminina di lumba. Consultando le antiche glossé'^ di tali nomi 
( vedi i due Glossarii del Ducange ) U . ^Uehiaiati 
voci tumuli^ colles^ mucchi^ masse di i^ra% èd un oscuro au* 
tore di que* tempi citato dal Ducange scriveva: Hic igUur locus 
(umba vocatur ab incolis^ ideo quod in morem tumuli quasi ab 

arenis emergens in allumetc. Dunque uè nè la tomba 

significarono giaounai U rogo ; ma notarono quel sepolcro, che 
sorgeva in aito per la terra, Tarena, i sassi, o qualunque altra 
materia, che ammontavasi addosso alle ceneri ed al cadavere. 
La sola alleata maggiore vale a difièrenziaclo dal tumulo^ che 
derivato da iumeo indica un discreto rilievo quasi di terra ri* 
gonfiata, senza elevarsi gran fatto. Quindi è originato il nostro 
tombolare^ ed il francese iomber^ nelle quali voci soprasta l'idea 
dclb distanza che passa tra U vertice cd il fondo d*una tomba, 
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tomba non rappresenta nessuna forma particolare, 
se forse non è quella della profondità delia buca’, 
entro la quale^ son riposte ie ossa. 

Monimento e monumento è pur superbo, co- 
me tomba^ e trae con sè Tidea della grandezza 
e della magnificenza. Mon può adoperarsi parlando 
di gente ordinaria, e minuta, ina è riservato ai 
principi , ai grandi , ed à coloro de' quali si 
vuoie'^con pubblico onore conservar la memo- 
ria: quindi il 'monimento ' è quasi sempre di 
gran moie, quasi a sfidar il tempo, e di marmo 
o di metalli eletti., Yien dal lat. monimenturn^ 
e monumentum da monere cioè ricordare, e però 
il monimento è più a memoria e ricordanza del 

defunto, che a sepoltura e riposo di esso. 

« 

• I « 

donde nasce il danno di chi tombolando, o cadendo percorre 
quella distanza. 

Per compire* questa illustrazione debbo ancora dicbiarare il 
seguente passo di Cicerone, il quale nel secondo de le^ibus 
cosi traslata una legge di Soloue: Si fjiiis bustum ( nam id puto 
appellavi ^ aul monumentum aut columnam violavit 

^.Dunque Solone adoperò nella prosa delle sue leggi il vocabolo 
TVfxlioV , nè altrimenti fare poteva enumerando le varie fogge 
de* sepolcri de’leinpi suoi. Ma Cicerone latinizzò egli esattamente 
lai parola col bustum? Se il bustum per Pevidentc sua etimologia 
dinota un rogo arso ed incenerito, se vale Pautorità di Servio, 
il rpiale scrive ( £neid. XII. 863.): Rogus quum ardere cape* 
rii dicitura bustum vero iam exuslum ( forse ) exustus vocatur^ 
Cicerone confuse il rogo incenerito colPalta massa di terra 
suvvi addensata, ovvero nella latinità non trovò un vocabolo , 
che segnasse un* idea mancante aUa civiltà romana. 


A. P. 
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Tumulo si diversifica dagli altri nomi parti* 
colarl, perchè questi son tulli falli con qualche 
arllfizio o fabbrica, e quello è di sola terra am- 
inonlata sul cadavere. Ne’ sepolcreti degli ebrei 
non si vedono che tumuli^ e pietre sepolcrali. 

c Chiamasi tumulo , dice il Boccaccio, quasi 
i* terra gonfiala , e rilevala , siccome talvolta 
» veggìamo sopra i corpi, che nuovamente soa 
1» seppelliti in terra; ed oltre a ciò, solevano gli 
* antichi fare sopra i corpi de’ nobili uomini 
» alcuno edificio alquanto rilevalo il quale a- 
» vesse a dimostrare il luogo, dove quel colale 
» fosse stato seppellito ; de* quali noi veggiarao 
» ancora oggi per lo mondo assai, m 

È dal lat. tumulus quasi ciimulus terree^ mon- 
ticello. Avvertasi, che nella lingua corrente tu- 
mulo è pretto latinismo. 

Sarcofago , dal lat. sarcophagus , è propria- 
mente un’arca di marmo, entro la quale gli an- 
tichi riponevano a consumare i cadaveri , che 
non volevano abbrucciare. È voce greca com- 
posta di aa/3^, carncy e di mangiare. 

« Chiamansi sarcojagi^ cosi il Boccaccio ac- 
« cennaudo alla stessa etimologia, perciocché in 
» esso si consuma la carne di chi v’è dentro 
seppellito. » 

È qui da avvertire , che questa voce non è 
usala, se non parlando degli usi degli antichi , 
e che non avendo autorità d’esempio nel voca- 
bolario ove l’Alberli la registrò, può ora venir 
convalidala dal passo del Boccaccio surriferito. 


Mausoleo è dello da Mausolo Re dì Caria, al 
quale Artemisia, rimasta vedova di lui, innalzò 
quei nobile e stupendo sepolcro , che fu per 
lungo tempo annoveralo Tana delle selle mara- 
viglie del mondo. 

« Questa è nobile spezie di sepolcri, nota il 
» Boccaccio, siccome sono quegli de’^re, e de* 
» grandi principi... e cosi ancora si nominano le 
)» sepolture de* re. » Ognuu sente adunque la 
forza della voce, e la sua originai differenza dalle 
altre dello slesso genere. 

Urna finalmente è dal latino urna, vaso nel 
quale si solevano dagli antichi riporre le ceneri 
dei morti. È ora ornamento di tombe , e di 
. mausolei. « E chiamànsi urne ( seguita il Boc- 
caccio , r autorità del quale gioverà a confer- 
mar Fuso della voce non ammesso dalla Cru- 
sca ) le quali erano certi vasi di terra' , e d*a- 
w rienlo, e d’oro, secondo che coloro potevano, 
)> che ciò facevano , nelle quali con diligcnzia 
3) ricolta la cenere d’alcun corpo arso , dentro 
» . vi mettevano, » 

Aggiungeremo a tutte queste voci quella di 
cippo^ usata dal Vasari, e tanto necessaria agli 
archeologi, ed agli artisti. Essa è dal Ialino ci)?- 
pus^ e significa una mezza colonna senza capi- 
tello, con iscrizione, per additare il luogo della 
sepoltura d’un defunto. 

E qui farò *fme a questa forse troppo lunga 
enumerazione di voci lugubri ,\pregando i let- 
tori , che vorranno .belle e vive testimonianze 
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delle additale differenze, sicuri esempi del va- 
lor vero di queste voci | a recarsi in raaao il'» 
carme ”* * 

« u 

SERVITORE, SERVO 
* 

La gramatica e la fìlosofia s’accordano mira- 
bilmente nel diversificare queste due voci, la. 
prima delle quali è un verbale o sia una pro- 
duzione del verbo servire^ Taltra, per lo con- 
trario, vien dal verbo ìsìU sermre (r), e ha dato 
poscia origine al sentire italiano ed alla serviià. 
Quindi è che servitore è propriamente colui che 
serve attualmente, e servo è quegli che non ha. 
la sua libertà* Servo si riferisce meglio a signo- 
re , servitore a padrone ; e questo ha maggior, 
relazione col servizio in atto, laltro colla se/** 
vita presa generalmente. Un ricco gentiluomo 
ha cento servitori^ ma è servo egli stesso delTe- 
tichetta , della corte , del suo signore. L’uno e 
l'altro sono contrarii di libero , ma con questa 
diversità, che tutti gli uomini i quali non sono 
liberi sono certamente servii ma non tutti servi* 
tori , per la ragione indicata piìi sopra che la 
voce servitore denota servitù in atto, dalla quale 
ogni anima ben nata , quantunque serva , può^ 


(i) «■ Servus a sen>ando dicttis , quia impcratores, c.aptivos 
M vendere et par hoc servare nec oeddere solenl ( Florent. 
*1 Digest, lib. /. TU, V, Leg, 4. Vonat, ad Ter. Adelph* S. Au- 
>> de Ciy, DeU C. XV,). Alii sic dictum pulaiit quod in 

. » viiiculis servari sou custodiri soleat. ForcèlHni ad voc. 


guardarci : servidore adunque è più basso di 

strvo^ e però .si usa poco nella prosa nobile, e 

non mai nelTalta poesia ; s'adopera talvolta nel 

commercio epistolare, ed allora esprime maggior 

servitù che non servo; il dirsi servo di un tale 
♦ 

a cui si scriverò una vana formola di compli- 
mento, ma il dirsi’ servii ore è porsi sotto il pa- 
trocinio ..di lui e profertrglisi pronto ad ogni 
servigio > 

Debbo per dtro avvertire ^ebe noi Italiani 
siamo per questo rispetto caduti da due secoli 
in qua in tanta servilità di frasi, che la distin- 
zione accennata non potrebbe in nessun modo 
osservarsi senza offendere forse alcune di quelle 
tante convenienze introdottesi negli usi socievoli 
in luogo dei doveri (i)» 

Due altre differenze gramalicali separano an- 
cora l'uno dairaltro il significato di queste due 
voci. La prima è che* servitore s'adopera rela- 
tivamente a persona , e servo a persona ed 
a cose, poiché uno è servo deH'ambizione, l'al- 
tro dell'opiuione; questi del danaro .quegli del 
ventre ) ma non servitore. L’altra è che servo 


(i) Ces décoraiions déscendoienl toujours plus bas darts la 
fonie: OH s n'écrwail plns^ il y .a trente. ant„ à S(m cordonuier 

sans Vappeler moUo^ illustre , el il n'y awit sì mirtee 

genUlhomme^ si petit officier de milicc qui ne sé rc^ardàt coni- 
me blessé mortellement torsqiCon VappeloiU par erreur^ iràs- 
cèlébre ci très excellent ( chiarissimo ed eccellentissimo ) tan- 
tlisquil prétendoil rillustrissimo. Sisinoiidi, Ilist. des repub, 
ilal. T. XVI. , pag. 217. Vedine pure le cagioni nel luogo 
stesso. 




s’adopera altresì come oddlelllvo per deuolare 
qualità, il che non può farsi di* come 

sert'e- voglie, opere-serpe, serpe-maniere, serpi - 
pensieri, cioè pensieri, maniere,* opere, voglie 
inclinate alla servilà , mosse da spirili servili. 

Ben sentiva il Petrarca il valor del vocabolo 
quando scrisse d’aver cangiato 

(c Con franca povertà serpe ricchezze. 

- SIMULARE, DISSIMULARE 

Dissimulare vale propriamente fingere che 
non sia quello che è ,* a differenza di simulare 
che vuol dire fingere che sia ciò che non 
Che queste due voci differiscano tra loro nel 
significalo, ben si rileva da Sallustio, che par- 
lando di Catilina lo chiama cujus rei libet si- 
mulator ac dissimulator. Che poi il significalo 
di ciascuna - sia quello che abbiamo dello , si 
raccoglie da Nonio Marcello, che dice: Simulare 
est fingere scire quee nescias y dissimulare y fin- \ 
gere nescire qum scias. Al qual sénlimento si | 
aggiunge quello di. Servio: Dissimulamus nota , ^ 

simulamus ignota, £ a ciò è al tutto conforme 
la definizione, che di queste due voci ne dà Leo- 
nardo da ( Inf. 09. 2, ) « SimulazionCy 

)> dic’egli è finger vero* quello che non è vero ; 

» dissimulazione è negar quello che è vero. » 
Anonim. note a G. Fiorent. del 

1820, ^ ‘ j 

- • • - * ; 

I 

♦ ! 
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» 

SORTA, SORTE 

I 

'l 

Reltaraente il vocabolario definisce sorta 
ispezie , qualità o condizione di una cosa , u 
sorte per ventura, fortuna, destino, o per con- 
dizione di persona. Era forse dovere dei voca- 
bolaristi il notare Tabuso di confondere Torto- 
grafia di queste due voci nello scrivere sorta 
per sorte e sorte per sorta. L’uso fu più esatto, 
nè v’ha chi dica , che sorta è la mia! volendo 
lamentare o vantare la sua ventura (i)^ ma gli 
scrittori d’Italia posti in luogo ove l’uso della 
lingua parlata non è tanto severo, ed affidati in- 
tieramente al vocabolario , potrebbero incappar 
nell’errore, e tanto più che tra gli antichi no- 
stri autori, i migliori ci caddero. Non sarà dun- 
que senza il suo prò l’avvertenza indicata, se lo 
lingue debbono raffinarsi ognor più con ischielte 
differenze tra le voci che sembrano intrinseca- 
mente o estrinsecamente affini e sinonime. 

Diremo dunque gettar le sorti e non le sorte 
per rimellere checchessia alTaibiuio della for- 
tuna , della sorte , e ci terremo contenti della 
propria sorte , non già della sorta qualunque 
essa sia, uè ci lagneremo pazzamente della sorta 
in luogo della sorte. Diremo poi e con tutta e- 
sattezza , che il nero è una sorta , e non una 
sorte di colore assai malinconico; che i* pedanti 


(1) Bartoli, il torio e'I dritto del non si può. 

Grassi) Sinonimi 
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sono mia sorta di gente restia, scliifillosa c dis- 
amabile ; che corrono per Tllalia più sorte e 
non più sorti di monete, d’usi, d’ufilcii, di co- 
stumanze; e finalmente che senza filosofia non si 
fa nelle lingue progresso di nessuna sorta. 

L’origine delle due voci è una sola , e però 
hanno esse bisogno d’essere differenziate dall’or- 
lografìa: procedono dal latino sors, ma la voce 
sorte è più pura, perchè viene dirittamente dal- 
l’ablativo di quel nome , mentre sorta è una 
produzione del verbo soriiari fallo ne’ secoli 
liarbari, il quale non solamente significò tirare iu 
sortCy ma diede alle cose sortite qualità, spezie, 
condizione onde sorta. . 

« 

SPAZIO, DISTANZA, INTERVALLO, 
INTERSTIZIO 

Tutti quattro questi vocaboli si riferiscono 
naturalmente a luogo , e ire d’essi, cioè spazio^ 
interyallo ed interstizio si riferiscono pure a 
tempo. Esaminiamoli nello sless’ordine, incomin- 
ciando dal loro significalo naturale e primitivo. 

Ogni estensione, ogni superficie, ogni luogo e 
spazioy e però il significalo di questa voce che 
è assoluto è pur sempre indeterminato, bastan- 
. dogli ben sovente d’indicar l’estensione senza 
circoscriverla : ma non cosi distanza nè inter ^ 

vallo, hanno sempre un significalo rela- 

tivo, e determinano il subbietto, quantunque in 
diverso modo . poiché basta alla distanza di 

I 

i 
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segnare uno de’ termini , una delle estremità » 
mentre intervallo li comprende e li segna tutti 
e due. 

Lo spazio si può giustamente, e fuori del par- 
lar figurato, chiamare infinito, immenso; la di- 
stanza non può ricevere queste qualità se non 
per figura d’iperbole; V intervallo noi potrebbe 
nemmen per figura. 

Tutto queirincommensurabile tratto del cielo, 
nel quale si librano e si muovono i mondi, cbia- 
. masi spazio; ma gli astronomi ed i matematici 
misurano le distanze relative degli astri , e gli 
.osservatori indagano intervalli pei quali scor- 
rono audacemente le infuocate comete. 

Spazio non trae con sè , parlando sempre di 
luogo, nessun’idea accessoria se non quella del- 
Taropìezza: la distanza h sempre seguita da quella 
della lontananza , ed intervallo da quella della 
prossimità. 

Parlerò lìeW inter s tìzio più sotto. 

Quindi è che distanza significa spazio grande 
ed in parte determinato, e si prende per quello 
che separa un paese da un altro, una città, un 
luogo da un altro, posto in qualche lontananza, 
essendo a questo modo acconciamente adoperala 
nelle misure geografiche; ma intervallo significa 
piccolo spazio e determinato, come quello degl’in- 
tercolun ni, quello che si lascia vólo oe’viali fra un 
albero e l’aliro , e va dicendo: e -però diciamo 
passar fra ^^intervalU e non fra le distanze, per- 
chè intervallo , avendo due termini estremi, ha 
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pure im mezzo pel quale si passa , e distanza 
non ha per Io più che un termine, e se ne ha 
t3ue, essi sono cosi lontani, che il mezzo diventa 
spazio e non si determina. 

Nella milizia la distanza e V intervallo non si 
confondono mai; Intervallo , dice il Montecuc- 
. coli, è da spalla a spalla^ e distanza da petto a 
schiena. Due battaglioni schierati sulla stessa li- 
nea sono separati da un solo intervallo , ed è 
quella via che si lascia aperta fra la sinistra del 
primo e la dritta del secondo ; ma ognuno di 
essi ha più distanze che sono quelle che sepa- 
rano una fila daH’allra, la prima dalla seconda , 
e la seconda dalla terza riga , e quella che gli' 
separa dai battaglioni schierati addietro sopra 
un’altra linea. Questi stessi battaglioni venendo 
a camminar in colonna non sono più separati 
da nissun intervallo^ ma bensì da una distanza 
che è quel voto che rimane tra la coda del pri- 
mo e la testa del secondo. 

« 

Quest’uhima differenza, che mi sembra evi- 
denlissima, deriva dall’origine della voce, la quale 
viene dal latino intervallum^ fatto à!inier tra, c 
di vallus palo, come a dire il giusto spazio che 
si frappone fra un palo e rallro , tanto ne’ fi- 
lari delle vili, quanto nelle palificale d’ogni ma- 
niera. 

Fin qui di queste voci relativamente a luogo, 
cioè nel loro naturale e primitivo significalo: ve- 
gliamole ora al figuralo. Tre sole hanno rela- 
zione col tempo , cioè spazio , intervallo ecl 
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intersiitih^noxì potendola esprìmere nes- 

suna durata, e tutte portano anche nel tempo la 
loro' nota caratteristica. Spazio' è sempre inde- 
terminato, e siccome parlando di luogo, Tàbbia- 
ino veduto compagno delKampiezza ,.cosl par- 
lando di tempo e* s*accompagna. alla lunghezza , 
e~ rappresentando una durata non circoscritta , 
vale talvolta agio , comodo , campo a fare una 
cosa: ma intervallo^ che. è sempre ristretto entro 
precisi' confini, s*accoppiàt colla brevità, e però 
sia virtualmente o> formalmente, »sia in intenzione 
o in atto , circoscrive sempre la durata entro i 
suoi due termini estremi.^Si dice lo spazio deh 
l’eternità, lo spazio della vita, uno infinito, Pal- 
tro incerto , e non si potrebbe dire V intervallo 
deH’eteruità, perchè questa non ha nè principio 
nè -fine, nè tampoco V intervallo della vita, ove 
non si dicesse V intervallo Xx^l il nascere ed il mo- 
rire accennando a questo modo i due termini 
estremi: chiamiamo t lucidi intervalli que’ brevi 
lampi di ragione, 'che sono cosi rari nella mente 
d’un meschino che Tabbia smarriia ; intervalli 
chiamansi pure le pause periodiche d’ògni mo > 
vimento, ed il tempo che corre fra l’una e l’al- 
tra battuta delharteria. In nessuno di questi casi 
le altre voci delle quali si tratta non possono 
tenere il luogo à*intervallo. 

Abbiamo veduto di sopra che la distanza è 
esclusa dal rappresentar l’idea del tempo; ma essa 
vien tuttavia adoperata con bella proprietà al 
figurato , inlroducèndosi nel comun discorso a 
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significar differenza, ma non mutando per que- 
sto 1 indole del suo primitivo significato : un 
grande od un potente rammentando ad un infe- 
riore la distanza che la società ha frapposto fra 
rimo eTaltro, viene a dire nel suo orgoglio, ch’egli 
è assai più avanti, assai più allo della persona a cui 
parla, nè adoprerebbe con questa intenzione la voce 
volendo evitar l’idea d’avere al fianco 
un suo inferiore, uè potrebbe dire spazio senza 
accennare qual fosse. Un altro esempio' di fi- 
gura ci vien fornita dal Boccaccio, il quale, par- 
lando d’un lungo e costantissimo amore, tocca 
leggiadramente della lontananza che s’accoppia 
colla disianza dicendo : Ricordato il passato 
tempo e ’/ suo amore mai per distanza non me- 
nomato. 

Sarebbe difficile e forse inutil cosa il ricercare 
gli opposti di questi vocaboli, tanta essendo la 
varietà de’ modi ne* quali vengono adoperali ; 
parlando peraltro in generale , e mirando solo 
alla prima idea colla quale s’affacciano alla men- 
te, ^Winterifallo si contrappone la continuità, alla 
distanza la prossimità, allo spazio la strèttezza o 
la brevità. 

Aggiungerò che spazio come vocabolo gene- 
rico può talvolta adoperarsi per distanza , in- 
tervallo èd interstizio , ma non . mai questi per 
quello; 

Ho lasciato a bello studio di parlare deU’m- 
terstizio in tutto il corso di questo articolo, per- 
chè questa voce aifalio latina non appartiene 
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alla liugua parlata, e però non cadeudo mai nel 
comune discorso, se non in modo tutto propria 
suo, non ha bisogno d'essere dalle altre diffe- 
renziata. Giovi peraltro il notare , che essendo 
composta à*inter e di starCy differisce dalla voce 
intervallo colla quale sola può avere affinità per 
una maggior ristrettezza e precisione, adoperan- 
dosi sempre per piccolissimo o brevissimo in- 
tervallo : oltreché interstizio non dà propria- 
mente l'ide^ di due estremità di due termini, 
ma piuttosto quella del vano o del mezzo tempo 
che scorre fra essi. 

STROFINAIIE , STROPICCIARE .. 

L'azione di strofinare è propriamente della 
mano, e quella di stropicciare è de’ piedi^ nel- 
Tuso si confondono , ma con quest’avvertenza 
che stropicciare è più di strofinare: si strofina 
con un po' di capecchio. o. di molle lana uno stucco 
per ammorbidirlo, si stropiccia un cavallo o un 
bue per governarli, si strofina lievemente l'am- 
bra sul panno onde renderla atta ad attrarre i 
corpi che le stanno vicini , e se resiste, si stro- 
piccia}, si strofina un cristallo per ripulirlo , si 
stropiccia un vaso per rinettarlo. Stropicciare 
è adunque accrescitivo di strofinare , come si 
vede pure da' verbali: strofinio è dolce sfrega- 
mento d'un corpo molle che scorre leggero leggero 
sopra un altro; ma stropiccìo è un frequente stri- 
sciar de' piedi., sopra il pavimento, ed anche 
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l’argulo e forte suono che mandano ranni nel- 
l’urta rsi insieme^ . . 

Bastino gli esempi seguenti* dai quali appa- 
rirà manifestamente la vera proprietà dei due 
verbi : 

Allora ella mi. cominciò tutto a palpare, e 
» con una pietà femminile tutto strofinare. »> 

( Vite SS. Padri ). . 

ft Colui il quale ingrassa i buoi, e gli siropic- 
» eia. » ( Varchi ). 

Non pure ad uno scoglio 
Ho stropicciato il* legno. 

Petr.. nella Frott, 

K Fate* prima alquante riverenze con grande 
» stropiccio di piedi. ( Casa Galateo )• 

H Sentito il rumore e lo stropiccio delParmi. « 

( Livio trad. ) - - * 

SUPERBIA, ARROGANZA, 

. . INSOLENZA, PRESUNZIONE 

, 4 

0 » 9 * 

Arroganza non è superbia^ perchè il superbo 
fa smodata pompa delle cose ch’egli ha, e 1 ar- 
rogante di quelle che- presume di avere; diffe- 
risce altresì da msoZensa, perchè insolente è co- 
lui che* si gonfia per que* beni che* ebbe dalia- 
fortuna, ed ai quali non è ancor assuefallo ; fi- 
nalmente s’allontana da presunzione \n questo, 
che l’un -vizio, cioè V arroganza^ sta nel pre- 
sumere d’avere, l’allro nel presumere di fare. 

La gente nuova che sale in* nobiltà è quasi 
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« " 

sempre insolenle; i giovani senza èiperienza piz- 
zicano del presuntuoso ; i grandi éd i ricchi 
hanno per Jo.più del superbo y ed i semìdolti 
sono arroganti» Quindi il pigliar un’impresa so-' 
pra le proprie forze chiamasi presunzionCy il te-^ 
iiersi e credersi maggiore e migliore degli altri^ 
è arroganza ; i soprusi del soldato vincitore nel 
paese dei vinti sono atti à'insolenza y ed il di- 
sprezzo d'ogni 'regola da uomo a uomo, da uo- 
mo a Dìo è superbia» 'L'arrogante yoxr^he es- 
ser da più degli altri, il superbo se erede; iL 
presuntuoso lo tenta, e V insolente ledo dice^La 
superbia è per Io più compagna del potere y 
V arroganza delle ricchezze, la presunzione della 
gioventù, Vinsolenza della forza. 

SUPERFICIE, AREA 

La scienza adopera queste due voci ad aspr4- 
mere alcune qualità geometriche dei* corpi, ma 
con queste avvertenze che colla voce area si 
determina sempre la misura di una data figu- 
ra , e con quella di superficie si lascia per lo 
più indeterminata (i); che superficie si estende 
alle qualità apparenti e sensibili tanto fisiche 
quanto geometriche, ed area vien ristretta alla 
sola misura geometrica superficiale: quindi, 
parlando coi geometri e coi fisici, si dirà cor- 
rettamente una superficicy e non un’area, scabra, 

(i) Vedi tegendrCy Géom, 
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liscia , aspra , perchè superficie s’iinplega ad 
esprimere le parti esterne e sensibili delle cose, 
e per altra parte si dirà meglio vai area di tre 
piedi quadrati, \m*area piccola, un area grande, 
che non una superficie piccola o grande, perchè 
è ufllzio unico d'area quello d’indicare la qua- 
lità superficiale d’una figura che è misurata. Da 
questi significati primitivi delle due voci deri- 
vano poscia alcuni altri più in uso nel discorso 
famigliare o nelle cose d’arti: e però s’intende 
altresi per area un luogo circoscritto e deter- 
minato, entro i limiti del quale s’inualza o dee 
innalzarsi un edifizio, o che dee servire ad al- 
cun uso pubblico , come Varca d’un palazzo, 
d’un bastione, d’una piazza, d’un campo, ecc. , 
mentre nel caso istesso là voce superficie non 
s’adopera che per indicare la forma esteriore 
dell’area ; per cagiou d’esempio , Varca delle 
fortificazioni d’Essiglie ha uu'à superficie disuguale 
e montuosa: per la stessa ragione si può dire 
l’area d’un parallelogrammo, d’un quadrato, d’un 
triangolo, considerati sotto Taspelto dello spazio 
che occupano; ma non potrebbe dirsi con ugual 
esattezza l’area curua d’un cilindro, d’un cono, 
d’una sfera , bensì la superficie cur\^a d’un ci- 
lindro, d’un cono, d’una sfera. 

Abbiamo osservato più sopra che una delle, 
differenze delle due voci sta nella misura che 
è determinata in area, ed in superficie rimane 
indeterminata : e questa distinzione si osserva 
pure nel comune discorso quando diciamo la 
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superficie del mare, la superficie della terra , e 
Varea d’una medaglia o d*ua sigillo. Aggiungi , 
che superficie indicando altresì le qualità fisiche 
esteriori de’ corpi, venne con bel traslato appli- 
cata alle apparenze morali, dicendosi la superfi- 
cie delle cose, per contrapposto alla loro intrin- 
seca essenza. 

L’origine grammaticale delle due voci confer- 
ma le surriferite differenze ; area è dal latino 
area^ che nel suo primo e naturai significato 
vale terreno piano sul quale si batte il grano , 
onde Vaia de* nostri contadini; vien 

pure dal latino superficies, voce composta di 
super e di facies^ cioè tutto ciò che è sopra la 
faccia delle cose. 

Prima di dar fine a questo articolo debbo 
confessare a’ miei lettori che la voce area, tanto 
necessaria, come essi hanno veduto, alle scienze 
ed alle arti, non è registrata negli antichi vo- 
cabolarii della Crusca : non dimenticolla l’Al- 
berti nel suo dizionario universale, ma a mal- 
grado delle autorità allegate da questo diligente 
vocabolarista , i dotti Veronesi, che ricompila- 
rono il vocabolario della linguà dopo di lui , 
s’ostinarono a rifiutarla , perchè non la trova- 
rono in uso nell’aureo Trecento, in quel secolo, 
cioè nel quale le scienze tutte giacevano ancora 
sepolte sotto le grandi rovine della civiltà ita- 
liana mandata sossopra dalla stolida ferocia de’ 
barbari. 
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TEMPERANZA, SOBRIETÀ’ 
FRUGALITÀ* 

~ Abbiamo Dotato altrove che , quantunque la 
temperanza nel suo più largo significato sia re- 
gola e misura d ogni disordinato appetito de’ 
sensi, tuttavia' IHiso l’ha ridotta a virtù centra* 
ria al vizio della gola, perchè con questo parli* 
colare uffizio ella venne posta dalla Chiesa nel 
novero delle virtù del cristiano, - ^ ^ 

Dopo d’avere perciò dimostratone in quel luo- 
go la differenza dalla virtù della moderazione , 
resta che chiamiamo ora ad esame le attinenze* 
e le relazioni che può avere colla sobrietà e* 
coW di yrugaliià, * 

. Sobrietà è modo di fuggire ogni eccesso nei- 
mangiare’ e*' nel bere. 

- Frugalità è regola di vivere con poco. 

Temperanza è virtù che risulta da queste 
due, ed è tanto lontana dal troppo quanto dal 
poco. 

La sobrietà e la frugalità mirano tutte due a 
conservar la vita , quella evitando il troppo , 
questa contentandosi del poco : la temperanza 
mira più alto , ed è virtù che innalza l’anima 
sopra l’abbondanza e sopra il difetto.^ 

La sobrietà cerca i palagi de’ ricchi, la fru^ 
galità alberga nelle case deH’artigiano e nelle 
campagne; la temperanza siede ne* simposi! de’ 
filosofi. 
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' La sobrietà teme gli eccessi delle lautezze in 
quanto ebe sono contrarie a sanità ; la iem^ 
peranza gli sfugge in quanto che son conlrarii 
a ragione; la frugalità è opposto d'ogni lautezza. 

L amore della propria conservazione domina 
nella sobrietà^ la quale è perciò raccomandata so* 
venie dai medici; Tamore della propria indepen- 
denza affratella Tuomo colla frugalità, e la virtù 
sola gl 'insegna a conoscere la fóm/7era/»za. fru- 
galità^ la sobrietà sono tèi volta prodotte da stret- 
tezze 0 ^da malattia, la» serop re 

da ragione. La frugalità j airastr* 

nenza di quello che lo sieno sobrietà e'^ la 
temperanza, e però quella è contenta di soddi* 
sfare al bisogno , queste vogliono appagar il 
gusto. 

Carattere principale della frugalità, oltre alla 
parsimonia, è quello della semplicità del cibo e 
della bevanda, mentre la sobrietà non è aliena 
dalle squisitezze, purché non diano nello stra> 
vizzo. 

Dipinse il Tasso la frugalità in que’ bellissi- 
nù versi posti in bocca. al pastore d’Erminia: 

: ^ 

Spengo la sete mia nelFacqua chiara 
Chè non- tem'io che di venen s’asperga, 

E questa .greggia e l’orticel dispensa 
Cibi non compri alla mia parca mensa. 

Chè poco è il desiderio e poco il nostro 
Bisogno onde la vita si conservi. 


‘ Tocca maestrevolmenle in questi versi il poeta 
di tutte le idee caratteristiche della frugalità 
indicate più sopra* 

L’origine della voce è dal latino fruges^ bia- 
de , messi, quasi a dire che la frugalità si sta 
contenta ai frutti della terra ed all’acqua delle 
fontane. 


TERRORE, SPAVENTO 

» ■# 

Terrore è superlativo di timore spai>ento 
è superlativo di paura (q), e cpiantunque la dif- 
ferenza dei due vocaboli primitivi non sia per- 
fettamente la stessa ne* derivati, essa ci servirà 
tuttavia di sicura guida per diversificarla (5). ' 
La voce spavento si usa parlando di pericolo 
presente od imminente j quella di terrore si a- 
dopera parlando di grave calamità presente o 
lontana. Questa peculiar distinzione venne os- 
servata dal Davanzati , ove dice: Roma spa- 

*) ventatd d’Ouone per Io presente fallo atroce, 
w atterrì al nuovo avviso di VilelHo eletto im- 
» peradore in Germania. » 

Lo spavento s’adopera soventi volle parlando 
di cosa, che superi colla sua deformità od enor- 
mità l’immaginativa deH’uomo. Il popolo dice 
con frequente iperbole d’una cosa stragrande 

(i) Terror, magnus timor incussus. Porceli. 

(z) Da expavente^ parlicip. atl. del verbo cxpaveo. 

(3) Prego i lei Lori di legger le difi’erenzc indicate qui addie- 
tro fra fintore c paura. 


Ì9I 

difessa è S'pavenievolmenie grande, che la figura 
d’un tale h sj)wenievole^ ma non direbbe ierrU 
burnente grande, uè chiamerebbe terribile il bruito. 

Allo spasfento che percuote particolarmente 
rimmaginazione, s’accoppiano la meraviglia e lo 
stupore; al terrore è sempre compagno un sen- 
timento di grave affanno e di dolore : e perciò 
quando un mortale crede vedere -un manifesto 
segno di cosa divina, o questa cosa istessa, ne 
piglia spavento e non terrore: ne fa fede il poeta 
dell’amore, il quale cantò di Laura sua: * 

Quante volte diss’io 

Allor pien di spavento 

Costei per fermo nacque in paradiso? 

Spavento è diverso da terrore in questo prin- 
cipalmente che non fa la stessa impressione nè 
ha la stessa durata ; il terrore procede talvolta 
da ragionamento , da profonda riflessione; lo 
spavento è istantaneo e nasce da accidente im- 
provviso é non preveduto. L’idea d’un’altra vita 
nella" quale verranno punite per tutta Teiernità - 
le segrete peccata di questa, empie l’animo del 
cristiano di religioso terrore: e qui spavento 
sarebbe non solamente minore, ma indegno del 
sentimento che si vuole esprimere. La Trasfigu- 
razione sul Tabor, la miracolosa risurrezione di 
Lazzaro spaventarono e non atterrirono gli at- 
toniti Apostoli ; le piaghe , colle quali il Dio 
d’Israelle percosse TEgilto atterrirono qne’ ca- 
parbii , cui la verga di Mose non poteva spa^ 
ventare. 
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Terrore è altresì più nobile di spavento d‘oii« 
de si manifesta la differenza originale dei due 
vocaboli. Longino accenna nel terrore una delle 
fonti del sublime: i poeti e gli oratori hanno 
talvolta per iscopo delle loro composizioni il 
terrore , non mai lo spavento; e chi dicesse 
d*una tragedia che fa spavento scaglierebbe un 
maligno epigramma contro l'autore di essa , 
quando il vocabolo terrore gli tornerebbe a gran 
loda. 

I grandi fenomeni della natura spaventano la 
plebe, il giusto non atterrisce che ai piedi di 
Dio. 


TIMORE , PAURA 

La paura è un errore de* sensi, e viene da 
viltà; il timore è un errore di calcolo, e viene 
da un eccesso di prudenza ; l'uno ha per op- 
posto la speranza , l'altra il coraggio. Paura è 
effetto d'alterazione d'animo ; timore procede da 
ragionamento ; e quando il ragionamento è falso, 
allora si dice timor vano y timor panico^ accer- 
tando con questi addietlivi un significato che 
naturalmente non ha. Nell'indagare rorigine della 
voce si trova che paura è dal lat. pavor, e que- 
sto pavor viene dai gramatici latini originato 
dal verbo pavio (i), battere, quasi che la paura 
ti dia una stretta, un battimento al cuore; non 


(«) Festus ap. ForcelK 
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così ..il timore ^ che è piii..occuha. e meno con- 
citalo* Timore può precidersi in senso buono 
paura non mai; ed anche, preso > in mala parte, 
timore è sempre meno di paura.' 11 prode -Baiar> 
do fu chiamato il Cavaliere senza paura/ lascio 
ai leltori il giudicare sé si potrebbe dire nello 
stesso . significato il Cayalier senza timore. Tl^ 
ritorce chiamiamo poi queliSerilimenlo di ossequio 
che gli up,mmi ;pQ^csli hanno per le leggi divine 
ed umane f .quindi, quegli è timorato 

dTddiOy quei’ teme ,le leggi / si potrebbe dire 
quegli ha paura dTddio ^ e solo i malandrini 
hanno paura delle leggi. . ; » .hj to ^ > 

Di questa , di fie ronza ebbi 10 una graziosa le « 
zione in- quella contrada ove il popolo non po? 
.Ir ebbe, r voi endo, . errare» nella,, proprietà dei vo- 
caboli,, voglio -dire nella Toscana. Un. accidente 
mi obbligò a soffermarmi per ,pochi momenti ^iti 
Barberino^ terra posta sulla via dei colli , che 
mette da fir^n^te a appena sceso dal le- 

gno si fece ad incontrarmi una gentil contadina, 
profferendo: con .tutta mpdesti^^ il suo aiuto-t le 
pendeva. dal;Collp- un. rosato , fanciullo,: ed io vo- 
lendola. pur ricambiare , della sua cortesiay 
pendo quanto «son tenere le.;, madri ;deolorat:fir 
gliuoli , la riograziai come seppi , ..poi M lo<lw 
il bimbo, vp .gli. stesi la. mano- per . «ccarezzàrlo , 
ma, questi stizzito mise. un grido , t e inascose: il 
capo in seno alla.vdqima & ne^ rimasi mórtificato, 

e dissi : .Spiacemi d’avergli.faUo/>/z«r^; ma^€lla 
accortasi .del mio rossore , e volendo scusare il 
Grassiy Sinonimi ji5 
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fauciullo, rispose subito con bel garbo : È Umore 
non è paura. Io sfido lutti i filologi a far un 
coinplimenlo con maggior grazia della villana 
da Barberino. 

Nei derivati, timido e pauroso la differenza 
sfuma un po* più , e divien meno sensibile a 
ragion deH'impiego pressoché indistinto delle 
due voci : m’ingegnerò tuttavia 'di dimostrarla. 
Un prode soldato che ha sempre versalo nei 
quartieri e ne’ campi della guerra, viene intro- 
dotto in una splendida conversazione: uomini 
e. donne gli si fanno intorno ad accoglierlo , ad 
onorarlo; sopraffatto egli da questi modi arros- 
sisce ad ogni- inchiesta , balbetta le risposte , e 
si rannicchia qoufuso in un canto: Poverino, 
esclamano le donne che hanno il senllmentó 
d’ogni gentilezza , egli è timido y nè direbbero 
rnsii f egli è pauroso. - ' ^ 



TOSSICO, VELENO' 
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Queste due voci nel Idra senso pròìs'rio c na- 
turale diifertsconoi ben pooó runa 'dall’altra; nei 
figurato- assai più: vèleHo si'prOndé per' ogni 
cosa che sia I per ' fard o* '&ccla' graVe-dannò ó 
ihortalé, quindi per odid rabbiòsó 'che rainaccTa 
e spira morte , e -per eccesso' di ^passione che 
strascini'd’uomo^àll’eslrenito*,* e però si dice' il 
deU’àmore , e non ’il tòssico '; il veleno \ 
e non* il tossico delle- panile ; • fin imo aoifeìenitò^ 
e ìiou ' attossicato ; -oud’è^ che veleno è* Voce di 


4 


Dlgltlzed by Google 



sili nobile e poetico; tossico è di stil faiftigliarc; 
nè si può adoperare nei . componimenti poetici 
se non tronca e ridotta in tosco. L'uso poi ha 
distinto il tossico dal veleno dalla qualità del 
sapore che è sempre amaro in tossico e non 
sempre in. il quale è ben sovente dolce^. 

soave) ecCè Tossico ,è inoltre vocabolo più te- 
cnico.^ di veleno ^\àì ixtioào che la differenza' vie» 
talvolta a . .mostrarsi, non soloi da .maggiore a mi- 
nore, ma da generàk^ particolare» Quella vec- 
chia famosa chiamata: Locusta;, ornamento della 
corte di Nerone , stillava i veleni^ e tra. questi 
manipolava il tossico i barbari ungevano la 
punta delle loro. saette col /ossico, acciò facessero 
piaga, insanabile» 

Basti laccennaia distinzione, pel maneggio e»- 
sàlto delle due parole ; ma ove si volesse trovar 
pur modo, di fisime il significato .proprio e 
di di&renzlarlo con aggiustatezza , oserei dire 
veleno è generico d’iogni. sostanza velenosa, 
Vanto animale, quanto vegetabile e minerale, o 
tossico^ e particolare delle sole' sostanze ■ velenose 
vegetabili e minerali. Sembra che a questa di- 
versità oaraUeristica sia da. riferirsi Puso di di- 
re: i\ veléno della vipera, del drago, dellaspi- 
de, e non il tossico e per lo» contrario il /05- 
sico. arsenicale, il tossico, della cicuta^ il tossico 
dell accQniiq , il tossico antimoniale. . 
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. TUONO, TONO 

• • , 

Non so/se ih lulla la numerosissima* serie de* 
vocaboli delia lingua nostra si possa rinvenire 
un più strano inescuglio di idee, di quello che 
si osserva nella parola tuono; non lo so , anzi 
non lo credo , perchè basterebbero altre poche 
dellor stesso conio per oscurare quella fama di 
lucidità e di ricchezza onde la lingua va da 
gran tempo sulle bocche degli uomini gloriosa. 

Quel tuono che col suo spaventevole muggito 
accresce Torrore delle procelle, ed il terror della 
folgore, può egli associarsi mai coll’idea dei toni 
musieali, cioè di quelle armoniose modificazioni 
de’ suoni, che colla varietà empiono l’anima di 
piaceri e la sollevano da ogni più acerbo af- 
fanno ? Con qual sentimento possiam noi con- 
fondere quel fiero ministro dello sdegno degli 
elementi colla soave dimostrazione delle più a- 
inabili passioni del cuore ? Una lingua potrà 
ella chiamarsi- filosofica fino a tanto che con 
perpetua contraddizione una delle* sue voci di 
uraiidissimo uso comprende in sè senza distin- 
zione nessuna due idee contrarie, la discordanza 
e l’accordo , lo strèpito e rarmoriia ? 

Questa contraddizione si fa ancor più mani- 
festa ne’ iraslati del comune discorso , poiché 
chiamiaui tuoni i colpi , e tuono il fragor delle 
artiglierie j è diciamo poi anche risj.onderc a 
tuono per rispondere aggiustatamente- ed a 
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proposito , quasi modulsmdo nello stesso suono 
della voce di chi interroga. Q,uesi* ultimo modo 
di dire è tràslatato dalla musica, quel primo dal 
rumore assordante delle tempeste. 

Ben temo che volendo di(Ferenziare,'‘conie ra- 
gion vuole , le due idee con due diversi voca- 
boli ed assegnare i giusti loro confini così al- 
Tuno come alTaltro, non sia un cantare ai sor^ 
di 9 perchè, una lunga^ abitudine non si scaccia 
per^via di semplice ragiònàmento , e lo schia* 
mazzO' popolare soffoca ^sempre la voce degli 
scrittori; ma la filosofia^ non s arretra per osta* 
coli d'usanze inveterate o di -lunghe abitudini , 
disprezza il fracasso del volgo, interroga il tempo 
in nome della ragione che è più antica di lui 
e più di lui autorevole ; e non teme di com- 
battere un errore, quando anche fosse dalle ro- 
vine di dieci secoli : santificato. Nè qui sarà poi 
mestieri di tanto .. sforzo , ' poiché évidenlissimà 


essendo là dimostrazione, neces8aFm--d^ i x i^ù - - 
ne la conseguenza. * 


* 

Proposta di due articoli per àn nuqro 


Vocabolario^ 







TUONO, e anticamente truono s, m. (in* ^eco 
BfOVT)}, In latino tonitruy in francese tonnerre^^ 
nello- spagnuolo truenOy nel porióghese irovao^ 
nel provenzale tron , nei dialetti piemontese , 
genovese, milanese, ferrarese, bolognese, ierga- 
masco , tron r e ir&i nel siciliano e nel sardo 


ironOy nel calabrese truonuy nel napolitano iruó^ 
ìio) è quello strepito che si fa nell’aria quando 
folgora. 

§. Quindi chiamasi tuono ogni strepilo o ru- 
more grande, come d’artiglierie, di mine e simili. 

§. Chiamasi pur tuono la fama , il grido il 
subito annunzio di cosa grave e terribile. 

TONO s. ra. (in greco Tovog, in latino tonuSj 
in francese, ton^ nel provenzale io/r, nello spa- 
gnuolo totWy ne’ dialetti italiani iony e tono) è 
uno de’ gradi pe’ quali passano successivamente 
le voci eJ i suoni nel salire verso radilo , e 
nello scendere verso il grave colla regolala in- 
terposizione de* ’serai-lohi a* loro luoghi per 
rlémpieiie gl’intervalli maggiori consonanti o dis- 
sonanti; da questa voce si producono intonare j 
stonarey intonazione y tonica che è la nota fou- 
damentale del ionOy e genere diatonicoy la pro- 
gressione de* suoni per intervalli di tono. 

§. Figurai, si dice d’ogni accordo, d’ogni con- 
venienza, d’ogni graduala relazione di parli tanto 
di cose fisiche , quanto di morali ; epperò tono 
vale vigore di sanità, e tonici cliiàinansi dai. me- 
dici qué^ movimenti o quei rimedil che giovano 
a rimettere i muscoli nella primitiva lor forza. 

Diciamo s/o/’e in tono con. alcuno vale 
andar seco lui d’accordo ; tenere in tono , per 
non lasciare che altri eevx; perdere ìl.tonOy.v^Xc 
perdere. U filo del ragionamento; runeUere in 
tono y è richiamar uno sulla buona strada ; ri- 
spondere . a tonOy Vale rispondere a proposito. . 
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§. Per Iraslalo si adopera nella plilura, e vale 
vigore della tinta generale delPaccordo de* colori 
e deirefTello che ne deriva. Eccone la definii 
zione più precisa data dal chiarissimo L. Bossi 
_uel suo Vocabolario delle belle arti : Tono in- 
tensità d’un colore ò di un effetto di chiaro- 
scuro. « In una stampa il tono debole ò vigo- 
» roso nasce dalla intensità itiaggiòre del nero 
A> o del bianco. Il tono risulta dalla tinta gene^ 
rale di un’opera , e perciò non dee confon- 
» dersi col colore ^ nè colla tinta propriamente 
» detta/ perchè non è se non l’ibtensità deH*ac- 
i) cordo, deireffetto della tinta medesima. Qiìe- 
)> sto vocabolo molto espressivo che serve alla 
)) pittura come alla musica, e sembra ravvicinare 
>> queste arti, non è ancora ammesso legalmente 

Parmi,. se tFamor proprio non.*m’abbagliài'd’aT 
ver ridoUo ^ sufficiente :thiareeza 1 la differeiiza 
de* due !VpCabolij ove | lettori vogliano far >pi;ùva 
di, adoprar Tuno in luogo delFaltro; essi avranno 
pur veduto che leidue lingue antiche, dalle quali 
ritaliana deduce jpiù volentieri ì^suol. vocaboli^ 
cioè la greca e Ja latina, hanno posto una gran 
differenza tra- l’espressioue del /no/to e .'quella 
dei ioni; che le lingue romane coeve della nor 
stra , cioè. la provenzale , la^^ catalana e; la fran* 
case, osservarono pure questa .necessaria distiu* 
zione, e finalmente che* i .dialetti al di qua é ài 
di là dell’Appennino, i quali sono chiamati dal 
Muratori i fratelli maggiori della lingua per 
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ragione di anlenorilà, la osservano pur essi. Che 
più ? Non dissero i nostri antichi truono^ c iruo^ 
nare, appunto per non confondere il tuono col 
tono ?. E se quel iruono andò in disuso per 
amor di dolcezza, ragion* vuole che nella luce 
di questo secolo si restituisca il tuono alla col- 
lera del cielo , ed i ioni alTarinonia. Basterà a 
questo fine che i buoni scrittori vi si adopriiio, 
e la lingua italiana verrà ad arricchirsi d’una 
bella voce di schietta origine ed oggi mai eu- 
ropea, ed a provvedere ad un tempo al discoli- 
do che nasce 'da due oppòste idee imprigionale 
nello stesso vocabolo., j v . * »n'- 

Ili. ;#T .. V ojfc 

UCCIDERE, AMMAZZARE^ 

Là difierenza fra questi due verbi italiani fu 
i n 'origine • là stessa • dei' due : verbi latin i • òccidere 
e necdrè'; con quest’ultimo intendevano essi o- 
gni tnorte recata senza ferita, con quello la morte 
data da colpo o percossa , traendo òccidere da 
ctedere (f).* Ma se questa bella distinzione non 
era -strettamente osservata ai - tempi della buona 
latinità , come * appare dàU’uso degli scrittori , 
essa doveva essere affatto dimenticata in que* 
secoli di tenebre e d’ignoranza né’ quali si crea- 
rono gli elementi della lingua italiana. Quindi 
i nostri- maggiori fecero un fascio dèi significati 
de* latini òccidere e necare^ e gli strinsero sotto 


* (() Forcelliiii ad voc. 
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il vei^bo uccidere , poi dalle pesanti mazze de’ 
vincilori che pendevano loro sul capo fecero 
ammazzare : e‘ non è questa la sola voce > che 
i DosLi'i padri sieuo stali obbligati a fare a suon 
di percosse. Rimase adunque fra i due verbi 
italiani la differenza dal genere alla specie. Uc- 
cidere è privar della vita in qualunque modo , 
ammazzare era toglierla a colpi di mazza. Sem- 
bra che Giovanni Villani abbia avuto in mira 
questa differenza quando scrisse : <( A uno à uno 

» li faceva uccidere a uno valico di camera am- 
% ^ 

i mazzandogUy non sentendo Tuno l’altro » (Ist. 
fior., lib."2.); ma più chiaramente se ne con- 
ferma Torigine dal seguente passo della Cronica 
di Bologna per Vanno 1261. (i) Talamaso di 
Giacomino Capellini fece ammazzare suo pa- 
» dre, e però fu preso e appiccalo colla mazza 
» al collo colla quale aveva fatto ammazzare il 
» padre. » 

Passalo l’uso delle mazze il verhò. ammazzare 
perde il suo particolare e proprio significato , e 
ne prese molli da uccidere : *ma non per questo 
potè spogliar affatto Tignobil sua origine e di- 
ventar sinonimo dell’allro, dachè uccidere è sem- 
pre generico, ammazzare non serapf?*è;' con quello 
si esprime' ogni cagion di morte ancBé per op- 
pressione di troppo affetto, e con qOeSiò va sem- 
pre, congiunta lidéa della percossa ; e però sa- 
rebbe sconvenienza: di stile il dirè la troppa 

% • . 

{0 Muratori ,* Rer. Itat. voi. iS. • 
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qioia l' ammazzò^ beasi , la troppa gioia V uccise^ 
come sarebbe improprio lo scrivere che i- Pisani 
ammazzarono^ il coiUe Ugolino per fame* Ua’.al-, 
tra differenza corre ancora tra i due verbi , ed 
è , che uccidere di nobile e sincera prosapia , 
s’adopera nello stile elevalo e nella poesia^ am- 
mazzare è per natura di stil Comune e basso , 
e poco si scosta* da* suoi funesti fratelli scan- 
nare^ strozzarCj ,s^a/ego4ire. Tulli grinna morati 
che sanno il Metastasio a memoria ripetono soa» 
vemente alle loro belle^.riurose: il tuo rigor mi 
uccide ; se alcuno di. essi dicesse il tuo rigor 
mi ammazza , sarebbe ftase da raccomodarne il 
Goldoni. ^ • t- . - . ^ I S 


Udire e propriamente, ricevere l.imp tastone 
del suono ed è proprietà del senso à,e\Vuditp / 
ascoltare h udw co|i attei^iQOe^^pngendo.cioè 
'un'operazione d^ll'in^Uettp aUa; facoltà del sen-r 
so« Nessuno , spiegò ques^ dìfferet^a meglio del 
gran poeta . i. . ; ♦... 

Come colui che non, Jatende .ed. ode s . ' 
ed in altro luogo i ' I 

.. ÀUenlo jii fermò cpm'uom che w. 

ed il ffetrarea: , _ • . yj • • * ; 

. - lo pur ascolto e non odo novella* > 
Quindi si dice con vera.. proprietà di. termini 
udir il rumore, udir il tuono, udir il cannone, 
ascoltar la predica, ascoltar ehi parla, e^* ecc. 




, :4sgqi^tare 
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Capovolgete queste frasi e farete un conlrassen- 
so y poiché non si ascolta il cannone , non si 
ascolta il tuono ) e non si ode la predica* La 
sala d'uQ concerto musicale è frequente di udi^ 
tori y un filosofo sulla cattedra ha molli ascol- 
UUorL - . * 

Ascoltare ha poi una seconda significazione 
derivata dalla primitiva ed è quella* di dar retta 
seguire. il consulto, 1 avviso altrui, poiché dalia 
retta intelligeiiza delle cose nasce la persuasione. 
£ però il Redi, adoperò elegantemente ne’ suoi 
consalli' il passivo ascoltarsi per assecondare le 
proprie voglie in certi casi di malattia , seguir 
la natura^ lasciarla operare. £ non diciamo noi 
tutto giorno, figUuol&^> ascolta i' consigli del vec- 
chio y ascoUa i precetti della sapienzàiy quasi vo- 
lendo dire segui que' consigli e qua' precetti? 

I Latini stessi, dai quali abbiamo tratto rimo e 
l’altro vocabolo , ne stabi liròno* la differenza' • 

<c Audio y haud ausculto * (dice VarroDe)* * k Au- 
dire ignoti quod imperant , soleo non ausoul* 
tare, y> ( Gecilio , poeta com. ) a Audiiis non 
auscultatis (diceva Catone) tamquam pharmaco- 
polam; ejus verba audiuntur: veruni ei se nemo 
committit si ceger est, », 

L’uso promiscuo di' queste' due vbci è uòt- 
versale presso i poeti, ed anche presso alcuni 
prosatori del buon secolo , ma ltrattandosi delle 
proprietà della lingua convien farsi da più alto 
che l’uso non è» 



VERO , VERITIERO 

* V * * ♦ * 

* , » * ^ * ; ■* 

.^Procedono ambedue da verità; ma vero in- 
dica, più, propriamente veri/dy cei*tezza, sincerità > 
di cose I e veritiero- di parole ; vero si oppone 
a finto V falso; veritiero - b. bugiardo ; T)cr//tero 
non si. dice che di persone; vero non può dirsi 
che di cosei con quest*muCa . eccezione, che Id- 
dio solo è quanto, all'essenza sua , e >nel 
dirlo vei^o*\o .opponiamo; :aHe*.^i!5e divinità de* 
Gentili ; e ^Iddio • pure è. veritiera perchè fonte 
d i/ tutta verità. > . : - , 

Una . cosa non ^par i credibile quantunque sie 
verHy ma ^un uomo veritiero' h credibile s^pre-j 

i .vaticinii di. Cassandra sembrarono verrai Tro- 

/ 

iani dopo la terribile rovina della patria lóro , 
ma la sfortunata. vergine non era tenuta veri^'era 
al tempo deirassedio. .... 

- L'uomo veritiero non sa mentire, perchè dice 
cose vere; Tuomo falso dice qualunque alti^ che. 
quello che è vero. . . r. 

_ USCIRE , SORTIRE 

• * ^ 

* # • 

' Di questi due vocaboli il primo,: che è quello 
di .uscire. .o escire , .è: lutto nostro-, e. vien dal 
latino exire , andare o venir fuora , contrario 
à* entrare ; ì\\ secondo è. in parte nostro, in parte 
francese, però che nel significato di. eleggere in 
sorte , il vèrbo sortire è di buono e schietto 
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leguagglo', e vieti d!riit»mcnte dal verbo lat. 
sortiri colla radice in sors: ma in quello di an- 
dar fuora, che pur gli si dà* a ogni ora da scrit- 
tori . inesperti , è spurio _e vien' dal francese 
sortir y che i Francesi fecero da exortus y o dà 
sorcius (i) , non avendo la lingua loro y' come 
aveva la nostra , un verbo cbe^ corrispondesse 
M exire de* Latini ( 2 ), • r * 

• Fin dal secolo XIV. 'cercò questo vocabolo 
d*introdursi nella' nostra ^favella 'col favore ^di 
alcuni rozzi scrittori . di quel tempo', e trovò 
grazia appresso "F. Guilioue , che benignamente 
lo accolse e lo adoperò (3) ; ma la nazione lo 
rifiutò e negò di dargli cittadinanza. Tornò dopo 
due secoli lo stesso vocabolo a mostrarsi sotto 
veste militare , ed accompagnato da banditori 
assai più terribili che F. Guittone non era, ed 
allora l’Italia venne a patti , e do ammise nel 
corpo della lingua a questa condizione , eh* e’ 
non uscisse mai dalle sue soldatesche costuman- 
ze. Quindi la voce sortire fu >da^ noi presa - nel 
significato del lat. erumpere y e diciamo sortita 
a queirimprovviso assalto .dato dalla gente as- 
sediata al nemico assediante per :discacciarlo, o 
per disfare i lavori deiroppugnazione ;• sor'e/ct 
chiamasi pure quella porta segreta'che si fa nelle 
fortificazioni d’una piazza per .dar -luogo alle 
sortile delle truppe : sortire alla campagna vale 

(1) Porceli, ad voc. Festiis in surre{^it, 

( 2 ) Ménage, Dict. étymolog. de la langue frane, 

(3) Vocab, della Crusca alla voce sQrtUo, 
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uscir fuori coH’esercllo a guerreggiare, a com- 
ica il ere ; e finalmenle sortire senza più è balzar 
fuori dalle mura d*una città assediala per dar 
addosso alle truppe che assediano. Bastino i se- 
guenti esempi : 

« Spesso sortivano rinfrescali ogni anno dì 
« gente per reggere a lungo assedio.» (Davanzali). 

<c Seguitali con grandissima bravura dai fanti 
» italiani , i quali sortendo per la medesima 
» apertura del muro , gli rimisero fin dentro 
» delle trincee » ( Davila ). 

w Essendo alTattacco d'un ponte, costretto da 
» un’improvvisa sortita^ scampò in uno schifo » 
( Salvini ). 

u E perchè il tiro della terza cannoniera, ed 
» il tiro dellai seconda lasciano tra loro spazio 
» libero dietro al secondo merl'one si può ivi 
» cavar la scala che va ali a- sortita (i) » (Galileo). 

Eccettualo adunque l’impiego della voce nelle 
discipline militari , ogni altro uso che di essa 
si faccia per sostituirla ad uscire sfregia il ca- 
rattere della lingua,, e. fa torto: a chi l’adopera. 

Giova* qui l’accénnare che dalle, medesime 
cagioni orrgiha la stessa differenza tra: i due, ver- 
bi marciare' e- camminare ^ il primo dei quali, è 
fra noi tutto roiUtare , nè può in nessun caso , 
che di guerra.. non sia,, adoperarsi in luogo di 
camminare. 

(i) Questo significato dì sortila per porta delle sortile manca 
alla Crusca ed al Vocabolario universale dell’ Alberti ; si può 
aggiungere coll’esempio citato. 

r I N E 
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